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TIZIANO

TREU

Aquattro anni dalla sua morte tra-
gica il ricordo di Marco Biagi è

sempre vivo, anzi è reso più nitido dal
tempo. Va ricordato com’era e rin-
graziato per quello che ha fatto, per
gli insegnamenti preziosi che ci ha of-
ferto, non solo nel diritto, ma nella te-
stimonianza di vita. L’Italia lo deve rin-
graziare per i contributi offerti dalla
sua conoscenza e saggezza in mate-
rie come quella del lavoro, difficili ma
decisive  per la convivenza sociale e
civile. 

Va ricordato prima ancora per le
doti umane: la fede nella ragione,
nella possibilità di metterla al servi-
zio degli altri e delle riforme, la fidu-

cia nel con-
fronto delle
idee, nel plu-
ralismo,  nella
tolleranza, la
convinzione
di poter conci-
liare efficien-
za e mercato
con regole e
giustizia. 

Le diver-
genze esistenti sui temi da lui trattati non
oscurano l’importanza dei suoi mes-
saggi. Le divergenze non devono in-
durre a strumentalizzazioni e forzatu-
re, come invece si è troppo spesso veri-
ficato. La qualità della sua opera e della
sua persona  si difende con l’affetto e con
la verità, respingendo ogni strumenta-
lizzazione. Perché Marco ha testimo-
niato  le sue idee con correttezza e one-
stà, ma al di fuori di forzature e pole-
miche. 

Se vogliamo rendergli giustizia  dob-
biamo ricordarlo senza polemiche e
senza retorica, onestamente, com’era
lui, onesto, mite, non retorico. La chia-
rezza e la forza delle sue convinzioni an-
davano insieme, come dovrebbe essere
sempre, all’attenzione al dialogo, alle
opinioni diverse, all'equilibrio delle va-
lutazioni. 

Questi caratteri non sono comu-
ni nella nostra vita civile e politica e
spesso neppure negli ambienti scien-
tifici. Purtroppo lo sono ancora me-
no nelle manifestazioni di questo pe-
riodo politico travagliato, troppo per-
corso da forzature ideologiche  ne-
miche della verità  e spesso offensive
per le persone. SEGUE A PAGINA 8

Marco Biagi, 
un amico 

con buone idee
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PIO

CEROCCHI

Parlando a Montecassino in tema del-
la vita, Francesco Rutelli ha affer-

mato che esistono territori nei quali le
logiche degli schieramenti devono far
luogo alla libertà delle singole coscien-
ze, e dove, di fatto, si stabilisce una sor-
ta di tregua per evitare di giocare la par-
tita sulla pelle dei più deboli: non nati,
neonati, bambini, malati, handicappati
e anziani. SEGUE A PAGINA 6

Eutanasia 
e diplomazia
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RICCARDO

SARFATTI

Non ho creduto alla notizia che
Berlusconi non si sarebbe pre-

sentato a Vicenza. Ho anche detto che
mi aspettavo il colpo di teatro. Quan-
do Berlusconi arriva salendo sul pal-
co, zoppicante, la prima cosa che chie-
de, e ripetutamente, è un microfono-
gelato. Quando cercano di mettergli
il microfonino al collo, lo rifiuta e pre-
cisa bene quale tipo di microfono vo-
glia: quello che non lo obblighi a sta-
re sulla sedia. I dettagli erano studia-
ti nei minimi particolari; questo co-
me quello dei trecento che hanno
riempito il fondo della sala, nella
mezz’ora precedente al suo arrivo.
Personalmente mi trovavo nel mez-
zo, un poco decentrato rispetto alla
parte da cui si entrava, in posizione
ottima per una visione di insieme. Ho
così potuto vedere bene come il puti-
ferio sia iniziato. SEGUE A PAGINA 5

No, le imprese
non sono con lui
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Iniziamo oggi, e ci accompagnerà per
tutta la settimana, il check-up delle

principali forze politiche in campo nel-
le prossime elezioni. Cercando di capi-
re, a tre settimane dal voto, prima di tut-
to quale sia il loro stato di salute attua-
le e, in seconda istanza, come potremo
giudicare la loro effettiva performance
elettorale, se positivamente o negativa-
mente, sulla base delle più realistiche
aspettative. In questa prima puntata si
prenderanno in considerazione i parti-
ti “minori” della Cdl, ovvero Udc, Lega,
l’accoppiata Dc-Psi e le due o tre forze
di estrema destra.

Udc. Come si vede nella tabella
presentata qui sotto, i risultati che il par-
tito guidato da Casini ha ottenuto nel-
le elezioni intermedie sono stati abba-
stanza lusinghieri, soprattutto se para-

gonati con quelle delle ultime politiche
(dove l’allora Biancofiore ebbe al pro-
porzionale camera solo il 3,2 per cen-
to, senza superare la vecchia soglia di
sbarramento). SEGUE A PAGINA 4

Le ambizioni modeste dell’Udc
L’ultima settimana di sondaggi pubblici/Il trend dei “minori” della Cdl

Ivertici dell’Ulivo – Prodi, Rutelli,
Sbarbati con D’Alema a fare il “pa-

drone di casa” per i Ds – saranno sta-
sera a Bari per la loro seconda gran-
de manifestazione tematica, sul Mez-
zogiorno. E verrà
da lì la risposta più
compiuta alla svol-
ta che sabato Ber-
lusconi ha cercato
di imporre alla
campagna elettora-
le. «Un altro mon-

do, un altro concetto di democrazia»,
ha commentato Prodi a proposito del-
l’assalto di Vicenza. In realtà, il cen-
trosinistra cerca nonostante la pre-
potenza mediatica del Cavaliere di

tenere la barra del-
la propria campa-
gna elettorale, di
non inseguire la
Cdl sul terreno del-
la confusione.

Da Rutelli in
avanti, tutti eviden-

ziano il carattere sempre più “divisi-
vo” della linea berlusconiana, con-
vinti che l’Unione abbia tutto da gua-
dagnare, all’opposto, dal presentarsi
come la forza che può unire il paese
nello sforzo di ripresa.

Sordina anche ai timori che Ber-
lusconi, sulla scia di quando fatto a Vi-
cenza, possa tentare di stravolgere
anche le regole del confronto televi-
sivo del 3 aprile con Prodi: un’ipote-
si che la Rai non prende neanche in
considerazione. A PAGINA 4

ALDO MARIA

VALLI

Per il voto del 9 aprile la chiesa non
si schiera, però pone all’attenzio-

ne di tutti, elettori e futuri eletti, alcuni
«contenuti irrinunciabili» che costi-
tuiscono uno spartiacque decisivo.
Come cinque anni fa, quando citò
contenuti e obiettivi utili per aiutare
il «discernimento» dell’elettore cat-
tolico, anche questa volta il presi-
dente della Conferenza episcopale
italiana formalmente non fa scelte di
campo ma è esplicito nel dire quali de-

vono essere problemi e orientamen-
ti rispetto ai quali indirizzare il voto.

Nella situazione attuale, sottolinea
Ruini rivolto ai vescovi italiani riuni-
ti per il consiglio permanente, «me-
ritano speciale attenzione  alcune fon-
damentali tematiche antropologiche
ed etiche, come quelle del rispetto del-
la vita umana dal concepimento al suo
termine naturale e del sostegno con-
creto alla famiglia legittima fondata
sul matrimonio, in particolare nei
suoi compiti di generazione ed edu-
cazione dei figli, evitando invece di in-
trodurre normative che ne compro-
metterebbero gravemente il valore e

la funzione e non corrispondono a ef-
fettive esigenze sociali».

Dunque, in primissimo piano
aborto, eutanasia, unioni di fatto e
matrimoni gay. E per essere ancora
più esplicito Ruini rimanda alla No-
ta dottrinale che la Congregazione
per la dottrina della fede, allora pre-
sieduta dal cardinale Joseph Ratzin-
ger, emanò nel novembre 2002 e nel-
la quale il futuro papa scriveva che «la
libertà politica non è né può essere
fondata sull’idea relativista che tutte
le concezioni sul bene dell’uomo han-
no la stessa verità e lo stesso valore».

SEGUE A PAGINA 6

Ruini non prende partito, insiste su Pacs
e famiglia ma non vede bene l’economia

A venti giorni dal voto il centrodestra perde terreno nei sondaggi. E cerca di forzare i tempi

La svolta eversiva di Berlusconi non cambia l’agenda elettorale di Prodi

L’Unione non farà il gioco
di chi vuole dividere l’Italia Il Financial Times non voleva cre-

dere ai suoi occhi, gli ospiti stra-
nieri di Confindustria neanche, e
non sanno che il meglio deve an-
cora venire. Se non riescono a im-
maginare come si possa governare
un grande paese dichiarando guer-
ra contemporeaneamente alle im-
prese, ai sindacati, alle cooperative
e alle banche, aspettino a vedere
l’annunciata offensiva di Berlusco-
ni contro l’Europa. Nella logica ever-
siva del primo Berlusconi, risco-
perta per la gioia sansepolcrista di
Giuliano Ferrara, qualsiasi establi-
shment è di per sé nemico, ostaco-
lo da spazzar via, traditore. Il para-
gone mussoliniano del Foglio, la-
cunoso qua e là, qui funziona: do-
ve i saloini imprecavano al tradi-
mento degli italiani, i quali in realtà
da loro si sentivano traditi.

Ma se
questa è
china che il
Cava l ie re
percorrerà,
giù fino al
fondo del 9
aprile, desta
sconcerto
l’inettitudi-
ne dei suoi
evanescenti

alleati, partiti per suonare i loro
tromboni nella campagna eletto-
rale e ormai finiti suonati.

Rispetto a Berlusconi, Casini e
Fini alternano pallidi distinguo sti-
listici a un appoggio sostanziale
che non è mai venuto meno. Nella
vicenda di Confindustria, il loro al-
lineamento nel merito alla linea
adottata dal capo coalizione è stato
totale, fatto salvo appunto lo stile.
Eppure Berlusconi ha riproposto a
Vicenza esattamente quella conce-
zione monarchica del proprio ruo-
lo che i dioscuri avevano criticato:
una scelta di sostanza, non di for-
ma, in linea con l’uomo che ha in-
franto la concertazione, ha aggre-
dito i poteri indipendenti, ha for-
zato la mano alle istituzioni. Come
scrive de Bortoli, «divide il mondo
in amici e nemici».

Fini e Casini, obbedienti, chi-
nano il capo. Poco convinti, parto-
no anche loro per il ridotto della Val-
tellina. Almeno per uno dei due,
non dev’essere affatto piacevole.

Fini e Casini
nel ridotto

della Valtellina

Dopo Vicenza
non hanno
voluto o potuto
distinguersi. Il
destino del capo
è anche il loro

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Per rendergli
giustizia
dobbiamo
ricordarlo
senza forzature
polemiche

Prima o poi sarebbe successo.

Per fortuna non è rilevante per l’o-

biettivo finale, così ci sentiamo

più liberi di dirlo. La posizione

presa ieri da Prodi su ordini e pro-

fessioni ci sembra davvero trop-

po prudente. Quasi ferma. Ecco,

l’abbiamo detto. Viva Prodi.

Ordini

R O B I NFRANCIA, SCIOPERO GENERALE

Il presidente Chirac appoggia il suo pri-
mo ministro, de Villepin, nel braccio di

ferro sulla nuova legge sul primo impie-
go (Cpe), invitando i sindacati e gli studenti
a colloqui costruttivi. Ma le organizzazioni
dei lavoratori non raccolgono l’appello e
proclamano uno sciopero generale per il
prossimo 28 marzo. Ieri ci sono stati nuo-
vi scontri, a Drancy, nella banlieue pari-
gina, tra liceali del liceo Eugène Delacoix
e la polizia. Un sindacalista di Sud-Ptt è
in coma, dopo essere stato ferito negli
scontri di sabato sera. (Ap) A PAGINA 3

Sindacalista
ferito: è in coma

Darfur: pochi fondi per l'emergenza, a rischio salute dei bambini @ Siviglia, 150 rabbini e imam su come contrastare gli estremismi @Alaska, dentro un vulcano in eruzione

Don Luigi Ciotti: «Giorgio, un’altra vittima
della violenza». E a Torino Libera celebra 
la giornata della memoria contro le mafie

6 CRIMINE ORGANIZZATO

Berlusconi

dia retta

a Vladimir

Luxuria

La Rai 

e la sindrome

dello spettatore

fanciullo

Caso De Rossi 

e il Processo

del lunedì

sbarca sul web

STAMPA TVBLOG seven

Trend pol2001 eur2004 reg2005 stima 2006 Cam.
Seggi

Udc 3.2 5.9 5.8 6.0 38
Lega Nord 3.9 5.0 5.6 4.2 25
Dc+Psi 1.0 2.0 1.4 1.1 7
Estrema Destra 0.4 2.0 0.9 0.8 -

Risultato (positivo) (intermedio) (negativo)
Udc >6 5-6 >5
Lega Nord >5 4-5 >4
Dc+Psi >2 1-2 >1
Estrema Destra >1.5 0.7-1.5 >0.7

I PICCOLI DELLA CDL

al senato alla camera

A PAGINA 5

Confindustria tutta
con Montezemolo

Raffaella Cascioli
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FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

«Gli Stati Uniti non accettano il risultato delle elezioni bie-
lorusse», ha dichiarato il portavoce della Casa Bianca,

Scott McClellan. Secondo Washington lo scrutinio del 19 mar-
zo «si è svolto in un clima di paura». E proprio mentre gli Sta-
ti Uniti chiedevano la ripetizione delle elezioni in  Bielorussia,
il presidente della federazione russa Vladimir Putin,
in un messaggio di congratulazioni ad Aleksandr Lu-
kashenko, affermava che il risultato del voto rafforza
l’alleanza tra i due paesi. Secondo Putin l’esito «espri-
me la chiara fiducia degli elettori» nella politica di Lu-
kashenko e il suo risultato rafforzerà il benessere del
popolo bielorusso. E intanto a Bruxelles il responsa-
bile delle relazione esterne della Ue, il Commissario
Benita Ferrero-Walder si diceva certa che l’Unione
prenderà delle sanzioni nei confronti di Minsk, sen-
za però fare cenno ad una possibile ripetizione del vo-
to.

Sono prese di posizioni che confermano come anche sul-
l’esito delle elezioni di Minsk si giochi un’altra “mano” della com-
petizione tra Russia e Occidente per l’egemonia nello spazio post
sovietico. Secondo Lukashenko, come per il suo protettore di Mo-
sca, è proprio questo scontro ad essere il motore principale del-
le rivoluzioni colorate nelle ex repubbliche sovietiche, in Ucrai-
na, Georgia e Kyrgyzistan. Contemporaneamente alla richiesta

americana, il leader dell’opposizione bielorussa, Aleksandr Mi-
linkevic, invitava i suoi sostenitori a radunarsi nel centro di
Minsk, facendo capire di essere pronto a seguire lo stesso sce-
nario che aveva portato al potere gli altri leader dell’opposizio-
ne delle repubbliche dell’ex Unione Sovietica.

Ma la manifestazione di ieri sera non sembrava – almeno
nella fase iniziale - essere in grado di raggiungere i livelli del gior-
no prima, quando almeno diecimila persone avevano manife-
stato contro i brogli elettorali. A seggi ancora aperti, il candida-

to dell’opposizione, che ha sempre dichia-
rato di non potersi permettere di «essere
antirusso», aveva invitato i suoi concittadini
a non piegarsi ai brogli. Almeno nella ca-
pitale, il suo appello era stato accolto. In-
fatti, nonostante i ripetuti inviti delle au-
torità a non manifestare, sin da domenica
pomeriggio migliaia di suoi simpatizzati,
tollerati dai reparti speciali della polizia, ave-
vano riempito la Piazza dell’Ottobre. Anche
Milinkevic, accompagnato da due dignita-
ri ortodossi, era apparso nella piazza pie-

na di bandiere ucraine, georgiane, della Ue e di quelle del mo-
vimento nazionale bielorusso. «Non riconosciamo queste ele-
zioni farsa!, aveva dichiarato stringendo un mazzo di garofani
rosa.

Secondo i risultati ufficiali definitivi, al leader della più
grande forza dell’opposizione sarebbe andato il 6 per cento dei
suffragi. Ieri in una conferenza stampa Milinkevic pur cercan-

do di non drammatizzare, ha invitato la Ue a pretendere la ri-
petizione dello scrutinio. Le prime reazioni europee sono venute
da Berlino dove il portavoce del governo, Thomas Steg, in una
conferenza stampa ha affermato che il voto si è svolto in «un’at-
mosfera di rappresaglie e intimidazioni» e perciò non «può es-
sere stato libero e corretto». Stesse accuse da parte della Ue, men-
tre anche l’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione
in Europa, l’Osce, ritiene violati i criteri che dovrebbero carat-
terizzare delle elezioni libere.

In un conferenza stampa a Minsk, ripresa dalla
televisione e dai toni molto bellicosi, Lukashenko ha
più volte accusato gli Stati Uniti e l’Occidente di es-
sere dietro le manifestazioni degli ultimi giorni, e di
stare complottando per allontanarlo dal potere. «La ri-
voluzione che in tanti si aspettavano è fallita», ha af-
fermato il presidente bielorusso, aggiungendo che il
«popolo è stato in grado di sopportare una pressione
enorme che viene dall’estero». Lukashenko non ha ne-
gato alcuni arresti di oppositori avvenuti tra domeni-
ca e lunedì, ma si è giustificato affermando che, «se
è vero che alcune persone sono state arrestate e solo

perché l’hanno chiesto loro stessi».  «Tutti hanno potuto vede-
re chi è il capo del paese», ha concluso l’uomo che guida il pae-
se con mano forte dal 1994.  Mosca finora aveva evitato il ripe-
tersi degli eccessi che si erano avuti nelle elezioni ucraine. Il pri-
mo ministro russo, Mikhail Fradkov, si era recato a Minsk una
settimana prima dello scrutinio solo per dirsi sicuro che i citta-
dini bielorussi, avrebbero fatto la «scelta giusta».

Putin si felicita, Bush parla di voto farsa.
Minsk aspetta la sua rivoluzione colorata

ITALO
MORETTI

In Cile è stata sufficiente la prima setti-
mana del governo di Michelle Bachelet

perché si trasformassero, in una forma sto-
ricamente senza precedenti, usi e costumi
della politica e si manifestassero i segni con-
creti di un dialogo e di una collaborazione
tra maggioranza e opposizione attorno al-
la realizzazione dei provvedimenti urgen-
ti previsti nel programma della coalizione
di centrosinistra: la Concertacion, forma-
ta dalla Dc, dai due partiti socialisti e dai
radicali.

Chi ha memoria di quanto sia stata
sempre aspra la contrapposizione tra i due
fronti – non tanto all’epoca di Allende
quanto in questi 16 anni di recuperata de-
mocrazia – ha provato piacevole stupore,
se italiano in misura particolare, nel leggere
quanto ha scritto domenica sul Mercurio,
espressione della destra economica e po-

litica, Joaquin La-
vin Infante.

Leader di quel-
la Unione demo-
cratica indipen-
dente, la Udi, che
fu il principale re-
ferente ideologico
della dittatura di
Pinochet, tecno-
crate, cattolico con-
servatore vicino al-

l’Opus Dei, sconfitto due volte consecuti-
ve nelle elezioni presidenziali, Lavin con-
fessa di ammirare da anni la sua rivale so-
cialista ed elogia i primi atti del suo go-
verno.

«La conobbi nel 1996 – scrive Lavin–
quando la sconfissi col 78 per cento dei vo-
ti nella elezione a sindaco di Las Condes.
La sera stessa venne nel mio ufficio per con-
gratularsi con me. Quando si ventilò la sua
candidatura alla presidenza del Cile, capii
che avrei dovuto battermi contro il più dif-
ficile dei miei avversari».

«In sette giorni – prosegue Lavin – la
Presidenta ha introdotto un nuovo stile, lo
stile Bachelet. Invita i ministri a parlar
meno, a dare meno interviste, a lavorare di
più. Ci rende partecipi del suo progetto, ci
fa sentire incluidos. Ha chiamato a far par-
te del comitato di tecnici che studierà la ri-
forma finanziaria un autentico esperto,
Martin Costabal, benché egli sia stato mi-
nistro di Pinochet. Ciò significa che todos
podemos trabajar juntos, che tutti potremo
lavorare insieme».

Il secondo partito della destra, Reno-
vacion Nacional, il cui candidato Seba-
stian Pinera fu nettamente sconfitto da Mi-
chelle Bachelet al ballottaggio, paventando
l’avvento di un bipolarismo centrosinistra-
Udi, propone già un pacto de governabilidad
con cui approvare rapidamente quelle 36
misure urgenti programmate da Bachelet
per i suoi primi 100 giorni.

La precedenza andrà all’aumento del-
le pensioni minime, degli assegni fami-
gliari e di sussidi straordinari alle famiglie
più povere, che verranno pagati alle madri.
Decisione assolutamente opportuna!

Ieri la Presidenta ha ricevuto alla Mo-
neda il consiglio direttivo di Renovacion
Nacional, dopo giovedì scorso si era in-
contrata col vertice della Unione demo-
cratica indipendente, il più forte dei due
partiti di destra.

Michelle sta conquistando i cileni: se-
condo un sondaggio del quotidiano El Mer-
curio l’85 per cento delle persone interpel-
late ritiene che saprà governare come La-
gos o addirittura meglio dell’ex presiden-
te.

Bachelet ricorda ai suoi collaboratori
che i tre problemi maggiormente avverti-
ti dalla popolazione consistono nella salu-
te, nella delinquenza e nella disoccupa-
zione. Le statistiche configurano il Cile co-
me uno dei paesi economicamente più sta-
bili dell’America Latina, con un aumento
del prodotto interno lordo che nel 2005 ha
sfiorato il 6 per cento ma il divario tra ric-
chi e poveri è ancora eccessivo.

La Presidenta è già al suo primo impe-
gno internazionale. Oggi va in Argentina
per una visita ufficiale di due giorni.

STEFANO
BALDOLINI

Crescerà ancora l’economia europea? Archi-
viato il 2005, l’annus terribilisper il processo d’in-

tegrazione, si riparte da Lisbona, dalla strategia con-
cordata nel 2000 per portare l’Unione ad essere l’a-
rea più competitiva del pianeta entro il 2010. 

Ebbene, nonostante lo stop franco olandese
nei referendum sul trattato costituzionale, le pau-
re crescenti legate all’allargamento ad est, gli alti
livelli di disoccupazione, nell’eurozona si do-
vrebbe respirare una moderata fiducia.

Èquanto emerge dal Lisbon Scorecard VI, rap-
porto annuale del Centre for European Reform
(think tank londinese) presentato ieri da José Ma-
nuel Barroso in vista dello Spring Summer del 23
e 24 prossimi.

«Molte tendenze sotto traccia sono positive.
– scrive Aurore Wanlin, l’autrice del documento
– Lentamente, ma con regolarità, l’Ue sta facen-

do progressi in molte delle aree coperte dall’A-
genda di Lisbona.»

E proprio la competizione apportata dai nuo-
vi membri, è uno dei fattori propulsivi della nuo-
va Europa. Insieme alla globalizzazione, e all’e-
mergere dei paesi asiatici. Così il duro confron-
to con il presente, sta producendo ciò che decenni
di «angosciosi dibattiti» non hanno ottenuto:
«costringendo gli europei ad accettare la realtà».
Con le economie a lenta crescita come Germa-
nia, Italia e Francia, «messe sotto pressione».

Altro sintomo positivo, «l’ondata di fusioni
trans-frontaliere», che dimostrerebbe «l’impatto
del mercato unico». A dispetto del riemergere dei
nazionalismi economici e dei tentativi di proteg-
gere i cosiddetti campioni nazionali. A sostegno,
il rapporto cita il Financial Times. «Nei primi due
mesi del 2006, – scriveva la voce della City lo scor-
so 14 febbraio – il valore degli accordi sovrana-
zionali annunciati in Europa ha toccato quasi 173
miliardi di dollari», il livello più alto dal 2000, dai
fasti della new economy. 

Naturalmente, non mancano le note dolen-
ti, come il tasso di disoccupazione fermo al die-
ci per cento in diversi paesi guida, la crescente ten-
sione sociale tra la popolazione. Alla liberalizza-
zione delle telecomunicazioni non segue l’aper-
tura nel settore dell’energia.

E una crescita del 27 per cento in meno del
Pil pro capite nei quindici vecchi membri (Eu-15)
rispetto agli Stati Uniti, è solo uno tra gli indica-
tori che dovrebbero far riflettere. «Ma ancor più
preoccupante – si legge nel rapporto – è lo stallo
nella produttività, la base della crescita.» 

Nonostante questo quadro, e il fatto che le ne-
cessarie riforme strutturali siano bloccate dalla ca-
renza di fondi (non ultima la circostanza che 12
dei 25 paesi abbiano deficit pubblici pari o ecce-
denti il tre per cento rispetto al Pil, come fissato
nel patto di stabilità), «tutti i paesi Ue hanno fat-
to qualche progresso nella riforma del loro mer-
cato del lavoro e del welfare negli anni recenti».
Questo, insieme al calo dei salari, «ha creato le
condizioni per un iniziale recupero dell’eurozo-
na.»

Recupero che però è necessariamente lega-
to alle politiche nazionali. In questo senso il Cor
ci va giù duro. Uno dei problemi fondamentali è
stata la «carenza di appropriazione politica» del-
l’agenda da parte degli stati membri. «L’Unione
può fissare obiettivi, incentivi, o raccomandazio-

ni», ma questo risulta inutile se «Lisbona non è
neppure menzionata» dai politici. 

E a proposito dei paesi, il rapporto divide tra
buoni (heroes) e cattivi (villain) in funzione delle
performance economiche. Cinque gli indicatori
strutturali di riferimento, in linea con gli elementi
chiave di Lisbona. Innovazione, liberalizzazione,
imprenditorialità, occupazione e inclusione so-
ciale, sviluppo sostenibile e ambiente. 

La classifica «conferma la superiorità dei pae-
si nordici», con Danimarca e Svezia in testa se-
condo tutti i parametri analizzati, e l’Austria al ter-
zo posto. Al «modello danese», studiato dagli eco-
nomisti di tutto il continente (nel 2004 un tasso
d’occupazione del dodici per cento superiore al-
la media europea), fa da contraltare la Polonia, che
ha scalzato l’Italia dall’ultima piazza. Per Varsa-
via, decisive la povertà diffusa e la bassa occupa-
zione (solo il 52 per cento della popolazione in età
da lavoro), ma anche l’avvento al governo della de-
stra populista e protezionista, che dovrebbe ral-
lentare il processo di riforme.

Tra gli altri, tengono Regno Unito (quarto) e
Paesi Bassi (quinti). Dovrebbero fare qualcosa in
più Francia (ottava) e Germania (decima). Male
i paesi mediterranei, come Grecia e Portogallo e
Spagna. Rimane nelle ultime posizioni l’Italia,
buona quart’ultima in competitività davanti a
Romania e Bulgaria.

Brutto il 2005, ma la Ue più larga è più competitiva.
Si confermano i nordici, l’Italia arranca tra gli ultimi
Dal Lisbon Scorecard VI, il rapporto annuale del Centre for

European Reform presentato ieri da José Manuel Barroso,

emerge un’Europa più tonica, nonostante i rovesci del 2005.

Non sono escluse «altre Bengasi» o attentati contro
obiettivi italiani, anche «in Italia». Lo ha detto il leader
libico Muammar Gheddafi in un’intervista rilasciata ieri a
SkyTg24, nella quale è tornato a commentare gli scontri al
consolato italiano del 17 febbraio scorso. Se l’Italia non
costruirà l’autostrada tra Tunisia ed Egitto che la Libia
chiede – ha spiegato il colonnello – non sarà possibile
«voltare pagina» sul passato coloniale. Gheddafi ha

voluto precisare che i fatti di Cirenaica sono «cose che
dipendono dalla gente normale, non dal governo. I libici
esprimono quello che hanno nel petto». Il leader libico
quindi ha assicurato che il suo popolo è amico del
popolo italiano. «Non vogliamo ostilità con l’Italia», ha
detto, ma la distensione nelle relazioni pubbliche tra i
due paesi è legata al risarcimento per l’occupazione
coloniale italiana. «Una volta che ci sarà il risarcimento

concordato si girerà pagina» rispetto al colonialismo
italiano in Libia. Gheddafi ha ribadito che l’Italia dovrebbe
«riconoscere il suo passato coloniale in Libia perché fra i
due paesi si diffondano la pace e la collaborazione». La
speranza è ancora quella di avere rapporti amichevoli. A
proposito dei rapporti con Roma, il leader libico ha fatto
sapere che collaborerà con qualsiasi governo che uscirà
vittorioso dalle elezioni del 9 aprile.

L I B I A � Gheddafi: c’è il rischio di attentati contro l’Italia. Solo dopo il risarcimento si potrà «voltare pagina» 
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Tutti
innamorati
di Michelle

FILIPPO
SENSI

Stretta tra le barricate di Parigi, i son-
daggi a picco di Tony Blair, la crescita

zero italiana e le tentazioni protezioni-
stiche, l’Europa che si avvia all’incontro
di Bruxelles previsto per giovedì pros-
simo è un punto interrogativo a 12 stel-
le e 25 paesi.

Sulla agenda dei leader dell’Unione,
oltre alla crisi energetica, la priorità più
alta resta quella dello stallo degli obiet-
tivi di Lisbona, che di potatura in pota-
tura si sono attestati soltanto a crescita
e lavoro; “impegni flou”, come si usa di-
re oggi in Francia. 

Così, alla vigilia del vertice di pri-
mavera, si moltiplicano inquietudini
ed allarmi degli esperti. Come Aurore
Wanlin del Centre for European Reform
(www.cer.org.uk) che, nella sesta edi-
zione della sua pagella di Lisbona, met-
te in guardia i paesi Ue dal rischio di tra-
sformare i singoli programmi nazionali

per centrare gli obiettivi in tempo per il
2010 in «poco più di una vuota pro-
messa». Ed è di scarsa consolazione per
l’Italia in 23esima posizione che i paesi
scandinavi continuino a brillare o che la
nuova Europa mostri qualche segnale
di vita. 

Neanche laflexicurity danese pare re-
sistere come esempio virtuoso per sal-
vaguardare principi e prestazioni di
quel modello sociale europeo che di re-
centeAnthony Giddensa Venezia ave-
va definito un Frankenstein. E proprio
il teorico della Terza Via stamattina,
presentando l’ultimo pamphletdiPolicy
Network (www.policy-network.net) sul-
la agenda di Hampton Court (dal verti-
ce londinese dello scorso autunno), tor-
nerà a chiedere un soprassalto di am-
bizione e di coraggio ai 25, introducen-
do massicce dosi di giustizia sociale
nella agenda di Lisbona, non rinun-
ciando al multiculturalismo su sicu-
rezza ed integrazione né a priorità co-
me quelle della ricerca e dell’ambiente.
Ma soprattutto promuovendo l’idea di

un “welfare positivo” ossia di uno Stato
sociale all’altezza delle trasformazioni su
scala globale che stiamo attraversando,
fatto non solo di diritti, ma anche di do-
veri, in particolare per quanto riguarda
gli stili di vita individuali e il loro impatto
socio-economico.

Un approccio più metodologico ed
asciutto, invece, quello di Jean Pisani-
Ferry ed Andrè Sapir che per Bruegel
(www.bruegel.org) si raccomandano ai
leader Ue di semplificare ulteriormen-
te gli obiettivi di Lisbona 2, mettere a con-
fronto le diverse performance dei 25, in-
centivare una maggiore “padronanza”
(ownership) dei piani nazionali da parte
dei paesi membri ed avviare un pro-
gramma di riforme focalizzato sull’area
euro. Un richiamo quest’ultimo che ri-
suona, e molto, con le conclusioni di
Wolfgang Munchau, l’editorialista del
Financial Times, che, nel suo ultimo
Das Ende der Sozialen Marktwirtschaft,
sfronda molta della euroretorica su cui
ha campato per anni l’economia socia-
le di mercato come improbabile son-

derweg tedesco. Troppo pressanti le sfi-
de esterne che arrivano da Cina e India
e quelle interne legate all’invecchia-
mento della popolazione per non pen-
sare a soluzioni macro, di sistema, che
accompagnino il necessario cammino
di riforme con una politica attiva di li-
beralizzazioni per scoraggiare i prote-
zionismi e fare più squadra nell’area eu-
ro.

Meno economia, invece, e più for-
mazione per il Lisbon Council (www.li-
sboncouncil.net) che, con Andreas
Schleicher invita l’Unione ad alzare gli
occhi alla Finlandia, se vuole restare al

passo dell’offerta educativa che macina
l’Asia a colpi di ingegneri e knowledge wor-
kers. Solo così, tornando sui banchi di
scuola, questa Europa ingrigita e con-
fusa riuscirà forse a salvare quel che re-
sta del suo modello sociale in un’epoca,
ammonisce il sociologo Richard Sen-
nett nel suo imperdibile The culture of
new capitalism (Yale University Press),
in cui conta sempre di meno l’espe-
rienza accumulata e sempre più la dis-
ponibilità al cambiamento continuo, al-
la tras-formazione permanente, alla pro-
carietà. Per non suonare, insomma, a
Bruxelles solo un triste fado europeo.

In soli sette
giorni la
Presidenta ha
introdotto nella
politica lo stile
del dialogo

Secondo la Ue
e gli Usa
in Bielorussia
si è votato
in un clima
di paura

Lukashenko
accusa
l’Occidente di
essere dietro le
manifestazioni
di protesta

Se anche la f lexicurity non basta più
Preoccupazioni e consigli degli esperti alla vigilia del vertice europeo di primavera
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

Faccia a faccia, tra governo da un
lato, movimento studentesco e

sindacati dall’altro, ognuno sulle sue
posizioni. Malgrado la forte mobili-
tazione di sabato scorso – un milio-
ne e mezzo secondo i sindacati,
500mila per la polizia – Dominique
de Villepin non vuole cedere e riti-
rare il Cpe, il contratto per i giova-
ni, come chiedono gli studenti. Ma
la tensione cresce. Ieri ci sono stati
nuovi scontri, in particolare a
Drancy, nella banlieue parigina, do-
ve dei liceali del liceo Eugène Dela-
coix si sono scontrati con gli agenti.
Il liceo è stato chiuso. Un sindacali-
sta di Sud è in coma, dopo essere sta-
to ferito alla testa negli scontri di sa-
bato sera, in place de la Nation, alla
conclusione della manifestazione
parigina.

I sindacati si sono riuniti con i
rappresentanti degli studenti ieri
nel tardo pomeriggio. Gli studenti
chiedono lo sciopero generale, ma
i sindacati dei lavoratori frenano. In
particolare, la Cfdt, sindacato rifor-
mista che recluta soprattutto nel
settore privato, è molto prudente: ha
paura di ricorrere a quest’arma ra-
dicale, anche perché teme che i la-
voratori del privato non seguano. In-
vece, Cgt e Fo sono a favore dello
sciopero, anche se Force ouvrière ri-
fiuta il termine di «sciopero gene-
rale», che è «insurrezionale», affer-
ma René Valladon. Oggi ci saranno
comunque manifestazioni di stu-
denti in tutta la Francia, giovedì ci
sarà un corteo « nazionale » a Pari-
gi (il 23 è anche giorno di sciopero
contro la privatizzazione di Gdf),
mentre i sindacati stanno pensando
a una giornata di azione il 28 mar-
zo, con manifestazioni e scioperi. 

Jacques Chirca è di nuovo in-
tervenuto – è la quarta volta – ai mar-
gini di una cerimonia, per difende-
re il Cpe e il governo. Villepin ha ri-
cevuto ieri 25 imprenditori, per cer-
care una via d’uscita. Il padronato è
inquieto per la situazione creata dal
rifiuto del Cpe, perché vi vedono
l’impossibilità nel futuro di intro-
durre una dose di flessibilità nel
mondo del lavoro, che reputano ne-
cessaria. 

Secondo un industriale che ha
partecipato all’incontro con il primo
ministro, ma che ha preferito restare
anonimo, gli imprenditori avrebbe-

ro sottoposto due proposte a Ville-
pin: suggeriscono di modificare il
Cpe, reintroducendo nel contratto
l’obbligo di giustificare il licenzia-
mento e sono disposti ad abbassa-
re da due a un anno il periodo di pro-
va. Ma, vista la tensione, è difficile
immaginare che gli studenti accet-
tino di tornare nelle università se il
Cpe non verrà ritirato. Inoltre, al-
l’incontro del coordinamento stu-
dentesco che si è svolto a Dijon e si
è concluso nella notte tra domenica
e lunedì, è stato lanciato un appello
allo sciopero generale, per lottare
non solo più contro il Cpe, ma con-

tro tutta le legge dell’eguaglianza
delle opportunità, che abbassa a 14
anni la possibilità dell’apprendista-
to. Altre rivendicazioni si accavalla-
no ormai nelle richieste degli stu-
denti: diritti dei sans papiers, contro
la legge Fillon sulla scuola, contro la
legge sulla ricerca, contro tutto il si-
stema del precariato giovanile, più
posti nei concorsi per insegnanti,
amnistia per i giovani condannati in
seguito alle rivolte delle banlieues. 

Ieri, l’Unef, il principale sinda-
cato degli studenti, ha rifiutato l’in-
contro proposto dal ministero del-
l’educazione nazionale, Gilles de

Robien. Un altro sindacato, il Fage,
è andato all’incontro, ma solo per di-
re a de Robien che «il vero dialogo
deve aver luogo a Matignon». Nu-
merose università restano bloccate
e la maggioranza, una sessantina,
sono in stato di agitazione. Nume-
rosi rettori si sono ormai schierati
contro il Cpe. «Il consiglio di am-
ministrazione dell’università Parigi
8 – dice un volantino distribuito al-
le porte dell’università di Vincen-
nes-Saint Denis – insorge contro la
precarizzazione crescente di una
gioventù che vede moltiplicarsi gli
ostacoli all’integrazione nella vita at-

tiva, come
l’ha recen-
temente
mostrato
la crisi del-
le ban-
lieues, e

contro la precarizzazione che tocca
una parte sempre più grande dei di-
pendenti del settore pubblico e pri-
vato».

Il consiglio di amministrazione
di saint Denis non è il solo a chie-
dere il ritiro del Cpe che «partecipa
alla decostruzione del codice del la-
voro» e a battarsi contro i tagli alla
ricerca e alle università. 

Villepin ha ricevuto quindici
giovani a Matignon – ma nessun
studente universitario – e ha tenu-
to a precisare che alcuni «sono con-
tro il Cpe». Il primo ministro ha ri-
lasciato domenica un’intervista a un

mensile dei liceali, Citato. Concede
di essere «dispiaciuto» che il «me-
tod » adottato abbia suscitato «l’in-
comprensione». Ma ribadisce: il
Cpe entrerà in vigore. In una lette-
ra a deputati e senatori, Villepin di-
fende il Cpe, «strumento essenzia-
le» e «decisione indispensabile» per
vincere «la battaglia dell’occupazio-
ne». Villepin chiede ai parlamenta-
ri del suo campo a restare «uniti» e
a «mobilitarsi» a favore del Cpe, an-
che perché «la legge repubblicana»
deve «essere rispettata», visto che il
Cpe è ormai legge. Per il presiden-
te dell’Assemblea, Jean-Louis De-
bré, l’ «ultimatum» dei sindacati al
governo, che scadeva ieri sera, è «un
attacco alla repubblica e alla demo-
crazia». 

La sinistra accusa Villepin di vo-
ler lasciar «marcire» la situazione,
puntando sulle tensioni tra studen-
ti, perché nelle università c’è chi, an-
che se è contro il Cpe, vorrebbe po-
ter seguire i corsi. Domenica c’è sta-
ta a Parigi una manifestazione –
non molto grande – di fronte all’hotel
de ville di studenti contro il blocco
delle università.

Il no al trattato costituzionale
europeo, la rivolta di novembre nel-
le banlieues, oggi la protesta degli
studenti: la situazione francese ap-
pare bloccata. «Sappiamo che vivia-
mo in una società dove il lavoro sarà
più flessibile, che non avremo più
come una volta stipendi che au-
mentano, un lavoro stabile, ma

A Parigi
è dialogo
tra sordi

FRANCIA

Il governo non ritira il Cpe, studenti vanno avanti nella protesta

In Gran Bretagna un progetto di legge sull’eutanasia
preoccupa la Chiesa cattolica. Già a partire da questa
settimana la Chiesa di Inghilterra e Galles lancia una
importante campagna politica contro un provvedimento
del parlamento britannico in questo senso. Mezzo milione
di volantini e dvd contro l’eutanasia verranno inviati ad
ogni parrocchia di Inghilterra e Galles. La legge contro la
quale i cattolici britannici si stanno battendo

consentirebbe ai dottori di prescrivere dosi letali di
medicine a pazienti in fase terminale e verrà discussa dalla
camera dei Lords a maggio. È la terza volta dal 2003 che
Lord Joffe, il promotore di questa legge, tenta di farla
approvare dal parlamento britannico. I leader religiosi
delle più importanti fedi del Regno Unito hanno dichiarato
la loro opposizione alla legge sull’eutanasia sostenendo
che le risorse del servizio sanitario nazionale andrebbero

investite in migliori cure palliative. Secondo un sondaggio
condotto dal quotidiano Daily Telegraph lo scorso anno
l’87 per cento dei cittadini britannici è a favore della legge.
I vescovi di Inghilterra e Galles hanno quindi chiesto ai
cattolici di sostenere in qualunque modo possibile,
comprese donazioni di denaro, il gruppo di pressione
“Care not Killing alliance” una nuova organizzazione che
raggruppa diverse associazioni a favore della vita.

G R A N B R E T A G N A � I vescovi lanciano una massiccia campagna contro la legalizzazione dell’eutanasia

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

In vista del voto di domenica 26 marzo per il rinnovo dei
Landesparlamente nel Baden-Württemberg, nella Re-

nania-Palatinato e nella Sassonia-Anhalt, il clima politico
della grande coalizione è entrato in fibrillazione. I social-
democratici cercano una loro “visibilità” politica, mo-
strando un evidente disagio di partito alleato dell’Unione
Cdu-Csu. E hanno bloccato nel Bundestag la riforma del
federalismo tedesco, il cui progetto era stato votato dalla
grande coalizione in sintonia con 15 dei 16 Länder fede-
rali. Si trattava di portare a termine la «riforma delle rifor-
me», con la storica modifica di un articolato della legge fon-
damentale tedesca in vigore dal 1949 che regola i compiti
istituzionali del Bund e dei Länder e il rapporto – sempre

più complicato – tra i grandi po-
teri politici del paese. «Questo
dissidio sulle modifiche del pro-
getto di riforma del federalismo
– spiega il quotidiano Financial
Times Deutschland – è diventato
per la grande coalizione una ves-
sazione di non poco conto».

La palla posta al piede del go-
verno federale ha fatto pertanto
compiere un balzo indietro alle

lancette dell’orologio elettorale nei tre Länder, nel senso che
la campagna ha abbandonato i grandi temi d’interesse fe-
derale per concentrarsi su specifiche questioni di interes-
se regionale e sulla personalità dei concorrenti.

È utile soffermarsi sulle diverse situazioni dei tre Län-
der.

Baden-Württemberg: 7,3 milioni sono gli aventi di-
ritto al voto. Tasso di disoccupazione: 6,2%. Nell’aprile 2005
il cristianodemocratico Günther Oettinger (52 anni) di-
venne ministro-presidente (governatore), subentrando a
Erwin Teufel (66) che aveva ricoperto la stessa carica per
14 anni. La coalizione Cdu/Fdp del governo in carica ave-
va nel Landtag una maggioranza di 74 parlamentari (64
Cdu e 10 Fdp) su 128. Nelle recenti classifiche di gradimento
degli elettori del Land Oettinger – candidato di prima no-
mina – non occupa però uno dei primi posti ma nei son-
daggi Politbarometer-Extra sulle intenzioni di voto, la Cdu
primeggia con il 45% dei suffragi contro il 30% che va at-
tribuito alla Spd. La candidata socialdemocratica Ute Vogt
(41) – che sfida le urne per la seconda volta – si sta impe-
gnando per far crescere la Spd di alcuni punti oltre la so-
glia della previsione. Ma in questo contesto, nessuno nel
Baden-Württemberg ritiene che ci possano essere grandi
cambiamenti alla guida politica del Land, pur serpeg-
giando alcune incertezze. È comunque opinione prevalente
che la Cdu – approfittando del Merkel-Bonus – possa otte-
nere la maggioranza per governare da sola, vale a dire sen-
za Fdp.

Renania-Palatinato: 3,1 milioni sono gli aventi dirit-
to al voto. Tasso di disoccupazione: 7,7%. Il socialdemo-
cratico Kurt Beck (57 anni) è capo del governo del Land da
12 anni. Un governo che dal 2001 risulta formato da una
coalizione Spd/Fdp, sostenuta da una maggioranza par-
lamentare di 57  su 101 membri.  Il suo sfidante è ora il
cristianodemocratico Christoph Böhr (52).

Nei sondaggi Politbarometer-Extra sulle intenzioni di
voto, la Spd di Beck raggiunge il 43% dei suffragi contro
il 36% della Cdu di Böhr. Nel Land – che negli anni dal 1969
al 1976 fu governato da Helmut Kohl – potrebbe però av-
venire quest’anno il passaggio del testimone politico fra i
due partiti popolari. Anche Böhr potrebbe approfittare del
Merkel-Bonus. Se il passaggio avvenisse, la Spd avrebbe in
futuro nel Bundesrat solo quattro suoi governatori a fron-
teggiare lo strapotere della Cdu nella Camera dei Länder.
Ma su Böhr pesano ancora gli effetti della sua storica scon-
fitta elettorale del 2001.

Sassonia-Anhalt: 2,1 milioni sono gli aventi diritto al
voto. Tasso di disoccupazione: 20,3%. Il cristianodemo-
cratico Wolfgang Böhmer (70 anni) regge le sorti del go-
verno da quattro anni, a capo di una coalizione Cdu/Fdp,
sostenuta in parlamento da 65 membri su 115. Böhmer
ha il merito di essere riuscito a far scendere notevolmen-
te il tasso di disoccupazione nel suo Land. Il suo conten-
dente è il socialdemocratico Jens Bullerjahn (43), che nel
passato fu vicino ai postcomunisti della Pds. Secondo la
Süddeutsche Zeitung Bullerjahn, tenderebbe a mettere in
piedi nel suo Land una grande coalizione da lui guidata.
Nei sondaggi Politbarometer-Extra, la Cdu si colloca sul 37%
dei suffragi, la Spd sul 23% e la Pds sul 23%. Nel Land di
Martin Lutero gli avversari si sono confrontati sulle piaz-
ze in maniera stranamente pacata. E hanno dato l’im-
pressione che nessuno di loro si aspetti mutamenti scon-
volgenti.

Dunque, se dal responso delle urne di domenica 26
marzo l’uno o l’altro dei due grandi partiti popolari doves-
se far ricorso nuovamente al supporto dei liberali Fdp per
governare nei tre Länder, verrebbe a riannodarsi un intreccio
paradossale, con ripercussioni anche nel Bundesrat. Nel
senso che mentre a Berlino gli stessi liberali continuereb-
bero ad esercitare una forte opposizione nei confronti del-
la grande coalizione, nei tre Länder essi invece sarebbero
impegnati a dar man forte a governi a guida o Cdu o Spd.

Domenica
il responso 
delle urne
potrebbe
ripercuotersi
sul Bundesrat

Gli studenti chiedono con forza lo sciopero generale, ma i sindacati

dei lavoratori frenano. In particolare, la Cfdt, sindacato riformista

che recluta soprattutto nel settore privato, è molto prudente. 

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Il lavoro torna prepotentemente ad es-
sere il punto di snodo delle politiche

e dei movimenti. Sono contento perché tut-
ti, anche coloro che a sinistra dichiaravano
che il lavoro era in via di scomparsa, che i la-
voratori potevano essere sostituiti dalle mac-
chine... tutte le baggianate tecnologiche del
passato vengono spazzate via e si torna a di-
scutere di lavoro. Il lavoro è un punto di pas-
saggio e di differenza tra destra e sinistra in
Europa». Spiega così Maurizio Zipponi, se-
gretario generale della Fiom Cgil di Milano
e autore di diversi libri, anche sul precaria-
to, quel che sta accadendo in Francia in que-
sti giorni e in queste ore, il saldarsi della pro-
testa tra studenti e lavoratori.

Zipponi, allora ci sono analogie tra la si-
tuazione francese e quella italiana?

Sì, e la prima è quella che ho appena spie-
gato. Il secondo dato comune è il fatto che
la precarietà all’inizio, come in Italia, viene
scaricata sulle nuova generazioni. Un gio-
vane entra nel lavoro da precario. Noi con la
legge 30 abbiamo creato 48 tipi di assunzioni

di cui 47 precarie. È evidente che abbiamo
già una situazione in cui i giovani, insieme
agli immigrati, stanno pagando prezzi enor-
mi. Sin qui le analogie.

Quali le differenze?
Una sostanziale. La vera differenza con l’I-
talia è che da noi le lotte sono state quella con-
tro la modifica dell’art. 18, quella dei lavora-
tori di Melfi alla Fiat, quella dei diecimila la-

voratori di Terni, cioè lotte di lavoratori di-
pendenti che lottano per la conferma del lo-
ro posto di lavoro. In Francia sono gli studenti
che sentono di dover pagare il prezzo pre-
ventivo della precarietà. La differenza è da do-
ve parte la scintilla. Quello che comunque
poi sta avvenendo è che in Francia i sinda-
cati hanno dato tre giorni di tempo al go-
verno, dopodiché dichiarano sciopero ge-
nerale e quindi si unificano i punti di diffe-
renza: cioè, gli studenti che saranno i precari

e gli attuali lavoratori dipendenti trovano un
punto di contatto sul tema del lavoro e del-
la precarietà. Questo contatto in Italia anco-
ra non c’è stato. 

Anzi, ogni categoria lotta per le proprie ri-
chieste. 

Nell’ultimo rinnovo contrattuale, i metal-
meccanici per tredici mesi sono stati divisi
da Confindustria perché non hanno voluto

accogliere la legge 30 nel
contratto. Abbiamo indica-
to nell’apprendistato lo stru-
mento di accesso al lavoro.
Così il giovane può entrare
gradualmente in azienda,
fare formazione ma avere la
conferma a tempo indeter-

minato al termine dell’apprendistato. In tre-
dici mesi noi non abbiamo incontrato gli stu-
denti, coloro che dovranno essere gli ap-
prendisti di domani o i precari di domani.

A cosa è dovuta questa differenza tra Ita-
lia e Francia? Nel ‘68 al maggio francese
seguirono lotte simili da noi. 

Eviterei ad oggi di rispondere a questa do-
manda come se dovessimo fare un bilancio.
Una fase è soltanto iniziata. I processi e i mo-
vimenti sociali di un paese hanno tempi, mo-

di e protagonisti diversi. Oggi nessuno è nel-
le condizioni di dire come andrà a finire, se
in Italia si unificherà movimento operaio e
studentesco o no. Il movimento di partenza
è potente: all’inizio – dobbiamo essere sin-
ceri – si pensava che scaricare sui giovani la
precarietà significasse garantire la certezza
agli altri; si è scoperto invece che alla preca-
rietà dei giovani corrisponde anche la pre-
carietà degli occupati perché con le deloca-
lizzazioni e le ristrutturazioni si è scoperto
che la sicurezza fino alla pensione con esi-
ste più.

Sembrava che il centrosinistra volesse
abolire la legge 30; ora si parla di rifor-
marla. 

Usciamo dai nominalismi. Nel programma
dell’Unione è scritto che il contratto di lavo-
ro a tempo indeterminato sarà quello prin-
cipe; che i contratti precari dovranno costa-
re almeno quanto gli altri; che si cancellano
le forme di precariato più odiose. L’obietti-
vo è che il giovane nuovo assunto abbia il
95% delle possibilità di restare a tempo in-
determinato. 

Una previsione sulla Francia. De Villepin
ritirerà il contratto di primo impiego (Cpe)?

Non lo ritirerà e perderà le elezioni.

17.3

Sorbona

Rennes

Parigi

F R A N C I A

13.00

15.50

18.00

*Disoccupazione giovanile

(età 15-29)

Fonte: National Insitute for Statistics and
Economy Studies (INSEE) 

Il contratto
di primo impiego 
(Cpi) permette
alle imprese
di licenziare
i giovani con meno 
di 26 anni senza 
giusta causa

*Tasso di disoccupazione

(In migliaia)

2,7342,682

2,396

2,000

3,000

'02 '03 '04 '05

'02 '03 '04 '05

2,717

Cortei di protesta contro la 
riforma del lavoro
Scontri fra giovani e polizia 
vicino l'università della Sorbona

La polizia presidia la Sorbona dopo 3 
giorni di sit-in e proteste
Cominciano le operazioni di 
repressione della protesta

Si intensificano le proteste contro il presidente 
Chirac, reo di aver appoggiato il primo 
ministro De Villepin sulla riforma del lavoro

Sabato 11 marzo

Martedì 14 marzo 

Da 300.000 a 600.000 manifestanti hanno 
protestato in tutta la Francia. 181 gli arresti.
Le cifre ufficiali hanno calcolato 247.500 
manifestanti
La polizia ha usato i lacrimogeni contri 100 
studenti-occupanti a Rennes
Un milione in piazza sabato, in tutto il paese 
Universitari, liceali, genitori, operai, impiegati

Giovedì 16 marzo/ Sabato 18

Totale
Giovani (sotto i 25)

* media annuale

14.7

16.7
17.4

Tasso di disoccupazione (fine gennaio 2006)

9.6 %
22.8 %

Martedì 7 marzo

PROTESTE FRANCESI

«La Francia ci dice che il lavoro è tornato al centro della politica»
SINDACATO � INTERVISTA CON MAURIZIO ZIPPONI, SEGRETARIO GENERALE DELLA FIOM CGIL DI MILANO

«I lavoratori italiani hanno scoperto che il
precariato dei giovani non li garantisce contro
le delocalizzazioni e le ristrutturazioni»

La sinistra accusa il primo ministro de Villepin
di voler lasciar «marcire» la situazione,
puntando sulle tensioni tra gli stessi studenti

avremmo potuto immaginare che il si-
stema scolastico si sarebbe adattato, che
il padronato e i sindacati avrebbero tro-
vato un modo per gestire la situazione
in una forma non catastrofica per la gen-
te, che le categorie sociali relativamen-
te molto protette avessero accettato qual-
che sacrificio. Ma non ne siamo stati ca-
paci – analizza il sociologo François
Dubet – La situazione del padronato è
migliorata, quella dei dipendenti delle
grandi società anche, mentre quella dei
giovani si è degradata. In un certo sen-
so, abbiamo scelto di fare dei giovani le
vittime di questa evoluzione. Tutti do-
vrebbero guardarsi allo specchio».

La grande coalizione
alla prova dei Länder
e dei liberali

GERMANIA AL VOTO IL 26 MARZO
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CHIARA

GELONI

Che cosa si fa se a un certo punto di una cer-
ta campagna elettorale l’avversario comincia

a fare il matto? Risposta: niente. «Non cambia
niente», ripetono unanimi a Santi Apostoli, al
Nazareno, al Botteghino. All’indomani del Ber-
lusconi-show di Vicenza e della dura reazione
dei vertici della Confindustria Romano Prodi,
Piero Fassino, Francesco Rutelli,
Massimo D’Alema e a seguire tutti
quelli dell’Ulivo e del centrosinistra
ieri hanno semplicemente fatto le co-
se che avevano in programma di fa-
re. Il leader della Margherita a Porta
a porta, quello dei Ds alla radio. Il pre-
sidente della Quercia alla presenta-
zione di un libro e poi in Calabria, il
Professore alla Fabbrica del pro-
gramma. Messaggio chiave: loro di-
vidono l’Italia, noi la uniamo. Tra-
duzione: se Berlusconi pensa di risalire nei son-
daggi a furia di sceneggiate come quella di sa-
bato, si accomodi. L’Unione non gli farà il favo-
re di aiutarlo facendogli da cassa di risonanza. 

Non che nel centrosinistra non si sia con-
sapevoli del fatto che il patto tra gentiluomini
siglato tra i portavoce dei due candidati premier
per i due faccia a faccia in tv è a rischio. Il Ca-
valiere, è evidente a tutti, è sempre più dispe-
rato e quindi sempre meno disposto a rispet-

tarlo: come ha sintetizzato ieri Enrico Letta, ve-
derlo a Vicenza ricordava «gli adolescenti del
libro Tre metri sopra il cielo di Moccia, che van-
no alle feste degli amici e sfasciano il salotto
dei genitori». Eppure l’allarme dell’esponente
della Margherita, che invoca «azioni preven-
tive in vista del prossimo faccia a faccia tele-
visivo, per chiarire subito quali sono le regole
e quali le sanzioni che scatterebbero se Ber-
lusconi intende agire in quella occasione co-
me ha fatto al convegno degli industriali»,

non è stato il messaggio prevalente
ieri nell’Ulivo. 

Delle regole, e della possibilità
che siano messe in discussione, non
si parla nemmeno. E se se ne parla è
per dire, come ha fatto ieri Paolo
Gentiloni, che «è escluso che, come
gli suggerisce qualche cattivo consi-
gliere, Berlusconi possa fare un co-
mizio anche in Rai: lì le regole sono
chiare, firmate e sottoscritte: comizi
non ce ne saranno». Non bisogna da-

re alibi a Berlusconi né a nessuno dei suoi, pen-
sano nell’Ulivo, e quindi non saremo certo noi
a riportare in primo piano il dibattito sulle re-
gole. Non significa che ci sia la certezza che Ber-
lusconi le rispetterà, il che un po’ di inquietudi-
ne la desta. Però ci sono molti dubbi sull’effica-
cia degli “strappi” presidenziali: anzi, da Prodi
in giù, tutti sono convinti che gli italiani voglia-
no l’esatto contrario. 

Ecco perché ieri i leader dell’Ulivo hanno

fatto a gara nel marcare la differenza coi toni
e il messaggio del Cavaliere: «Quello che ho vi-
sto il giorno successivo al mio intervento a Vi-
cenza – ha detto chiaro e tondo il Professore –
appartiene ad un altro mondo, a un altro con-
cetto di democrazia». Nessun altro commen-
to, meglio «continuare a fare una campagna se-
rena, di contenuti e ad offrire proposte al pae-
se per aiutarlo a uscire dalla crisi». Per Fassi-
no «la scelta di radicalizzare lo scontro credo
sia un errore per il paese, ma anche per Ber-
lusconi. Comunque, noi non lo seguiremo su

questo terreno». «Berlusconi è in conflitto con
tutti, abbiamo bisogno – aggiunge D’Alema –
di una guida politica in grado di restituire la se-
renità e riunire le forze migliori del paese per
ricominciare a crescere». E per Rutelli «Ber-
lusconi punta a spaccare la Confindustria ol-
tre che il paese ed è questa la differenza tra le
due Italie, quella di centrosinistra e quella di
centrodestra». L’Unione, come Ciampi, punta
invece «a mettere assieme, l’impresa, il sinda-
cato, le parti sociali e ad unire il paese. Il com-
pito della politica è ascoltare tutti».

«L’Italia sceglierà
quelli che uniscono»

ULIVO

Dopo il Berlusconi-show la strategia non cambia: «Da noi serenità e proposte»

«Se il Cavaliere pensa di risalire nei sondaggi a furia di

sceneggiate come quella di sabato, si accomodi. Noi non gli

faremo il favore di aiutarlo facendogli da cassa di risonanza».

MARIO

LAVIA

Luci ma anche ombre, ombre tutte poli-
tiche, s’intende, ché la figura morale di

Enrico Berlinguer ancora si staglia nitida-
mente nella recente storia italiana. La sto-
riografia si è incamminata da poco tempo,
ma con passo via via più spedito, sul viot-
tolo scosceso della ricerca sopra un perio-
do ancora forse troppo “caldo”: e tuttavia Sil-
vio Pons, direttore della fondazione Gram-
sci, è riuscito bene nell’intento di leggere
Berlinguer sotto la lente della politica este-
ra, forse il terreno sul quale esplosero più
drammaticamente le contraddizioni del
segretario del Pci: vide tardi i germi del dis-
facimento del comunismo. 

Il libro, molto scrupoloso nella rievo-
cazione storica anche grazie all’analisi di
nuovi documenti,  si intitola Berlinguer e la
fine del comunismo (Einaudi) ed è stato pre-
sentato ieri da Massimo D’Alema,  Giulio
Andreotti e Giuseppe Vacca oltre che dal-
l’autore. Il quale vede nel “comunismo ri-
formatore” il tratto dominante di un Ber-
linguer che con grande fatica si autono-
mizza progressivamente dal socialismo
realizzato pur restandone ben dentro. Pons
inoltre ridimensiona la portata del famoso
eurocomunismo («un movimento che non
esisteva») e la tensione verso qualcosa di
nuovo, malgrado il feeling con i capi so-
cialdemocratici, spiegando che «l’elemen-

to identitario ha
impedito il salto»
verso la socialde-
mocrazia classica. 

Mentre An-
dreotti ha esaltato
il Berlinguer “in-
terno” – quello che
conduce il Pci ad
appoggiare il mo-
nocolore Dc nella
stagione della soli-

darietà nazionale, condividendone il meri-
to con Aldo Moro – Massimo D’Alema ha
seguito la traccia di Pons (come aveva fatto
anche Vacca), mettendo in rilievo come l’i-
dea del “comunismo riformato” non pote-
va che crollare insieme con il comunismo,
dimostrandosi cioè una strategia incapace
di dischiudere una prospettiva davvero nuo-
va per il socialismo occidentale ed europeo. 

Certamente la disamina del berlin-
guerismo può tradursi con la spiegazione
delle «ragioni di una sconfitta», come ha
detto D’Alema. In ultima analisi, la con-
traddizione è quella che passa fra «una di-
stinzione sempre più netta ma senza rot-
ture»: un equilibrio che si rivelò assai po-
co dinamico, seppure in grado di reggere
fino alla fine e di far approdare in qualche
modo il Pci sulle sponde europeiste. E tut-
tavia il più grande partito della sinistra ita-
liana non giunse laddove dirigenti impor-
tanti come Giorgio Napolitano (ieri in pla-
tea, come diversi altri dirigenti dell’era ber-
lingueriana) avrebbero desiderato giun-
gesse. L’europeismo di Berlinguer – ha
spiegato D’Alema – era più legato all’ «in-
teresse nazionale» (il famoso “ombrello”
della Nato) o all’ “universalismo” di matri-
ce rodaniana che non ad una scelta limpi-
damente socialdemocratica che, viceversa,
fu vissuta fino all’ultimo come un cedi-
mento all’avversario.

La fine del comunismo Berlinguer non
la vide. E D’Alema ha difeso le ragioni del-
la svolta dell’89: «La nostra era una forza
chiusa in un angolo che si stava lenta-
mente consumando. E ci sono quelli come
la Rossanda che ancora ci dicono che ab-
biamo disperso un patrimonio...». La svol-
ta – per il presidente diessino – giunge a
colmare il vuoto strategico che fu anche un
lascito del berlinguerismo. Qui D’Alema è
parso più sulla lunghezza d’onda della con-
tinuità c he su quella della rottura: «Ber-
linguer fu un critico illuminato, però al-
l’interno della vicenda del comunismo. Noi
ne siamo usciti tardivamente e abbiamo pa-
gato un prezzo per questo ritardo. E sicco-
me la sinistra non è una piccola cosa, un
prezzo lo ha pagato anche il paese. Ma la
svolta è stata compiuta dopo Berlinguer:
senza di lui, ma non senza la sua lezione
morale».

La sua idea 
del comunismo
riformato non
poteva reggere,
ma resta la sua
lezione morale

An esplode. Udc tace e poi si sfila 
RETROSCENA � LA CDL VA IN PEZZI ANCHE SUL CASO MONTEZEMOLO

FRANCESCO

LO SARDO

«Berlusconi? Sabato in
Confindustria è stato

grandioso. Ma le elezioni no,
per quelle  la situazione è dram-
matica: noi le abbiamo già per-
se. Hanno vinto loro». Le paro-
le dell’autorevole esponente di
An, uno dei pochi uomini del
partito di Fini presenti al con-
vegno confindustriale di Vicen-
za, fotografano bene lo stato di
salute del centrodestra, a tre set-
timane dal voto. Altra musica ri-
spetto a quella di Storace: «L’or-
gogliosa manifestazione del pre-
mier ci dà molti punti in più...».  

Replica il dirigente di An re-
duce da Vicenza: «Molti punti in
più? Ma a chi? Berlusconi era
euforico, ci siamo sentiti anche
dopo, al telefono. Ma la situa-
zione per la Cdl ormai è quella
che è...», allarga le braccia.  Una
situazione «drammatica» per la
Cdl, sintetizza il dirigente di An. 

«Drammatica» per il risul-
tato complessivo del centrode-
stra e per quello, specifico, di
An, Udc e Lega: gli alleati di
Forza Italia che, anche nel caso
dello show del Cavaliere a Vi-
cenza,  si confermano le vere vit-
time della nuova strategia d’at-
tacco berlusconiana. 

Berlusconi recupera forse
qualche decimale di voto: ma
sempre e soltanto a danno dei
suoi alleati. «C’era stato un la-
voro di anni, in profondità, da
parte di An su Confindustria.

Ma l’attacco di Berlusconi a
Montezemolo con l’effetto di
una polarizzazione su Forza Ita-
lia l’ha annullato in mezz’ora.
Noi siamo spariti in un  attimo:
gli industriali che non vogliono
il centrosinistra, in campo han-
no visto solo Berlusconi. Fini, a
quel punto, è stato costretto a di-
re quel che ha detto...». 

Fini cioè è stato costretto,
per evitare ad An danni eletto-
rali maggiori, a dar ragione al
Cavaliere: la cui performance, ha
affermato il capo di An, ha di-
mostrato che «la stragrande
maggioranza degli industriali
non crede al centrosinistra». 

Ma le parole di Fi-
ni, per quanto ambi-
gue, suonano come
un atto di ostilità  nei
confronti di Monte-
zemolo che pure, nel
corso degli ultimi an-
ni, aveva concesso
più di una apertura
di credito ad An. Nel
partito di Fini scop-
pia il putiferio. L’on-
da d’urto dell’affondo di Berlu-
sconi contro Montezemolo pri-
ma investe il capo di An, poi tra-
volge tutto il partito. Così ri-
emerge prepotentemente l’ala
dei berluscones di An, che sca-
valcano Fini per lealismo al Ca-
valiere, cui dà voce Gasparri («I
vertici di Confindustria sono
ampiamente delegittimati e sfi-
duciati») alleata con il neober-
lusconiano Storace, dimessosi
per il caso Laziogate. Un asse
contestato dal ministro Ale-

manno, che invece attacca il pre-
mier e si distanzia da Fini: «Ber-
lusconi mi ha imbarazzato. Ha
sfondato le regole ad ha usato
parole forti di cui non c’era bi-
sogno». L’Udc fa come sempre. 

Ancora una volta prende le
distanze dal Cavaliere. In questo
caso anche per via dei rapporti
di amicizia tra Montezemolo e
Casini. Il segretario Cesa do-
menica aveva sorpreso un po’
tutti: «Ha fatto bene Berlusconi
ad andare lì e a prendere posi-
zione». Ma c’è qualcosa che non
va: è lui “fuori linea”. Nel giro di
24 ore, in un’intervista a La
Stampa, Casini  prende felpata-

mente il largo dal pre-
mier: «Non voglio da-
re giudizi, so che io
seguo un’altra strada.
Può darsi che sbagli
io, vedremo dopo il 9
aprile chi ha ragione.
Certo Berlusconi ha
scelto un modo in-
consueto per dare un
messaggio ad un
mondo che ritiene

suo». Secco Marco Follini: «Qui
bisogna riprendere ago e filo
per ricucire, non mulinare la
scimitarra. Né tocca noi, o peg-
gio al governo, mettere il becco
su chi rappresenta gli indu-
striali». La coppia Casini-Follini
pensa già al dopo elezioni. Men-
tre  per il 9 aprile Bruno Tabac-
ci vede nero: «Berlusconi vuol ri-
durre tutto a un referendum su
se stesso. Ma se ci sono solo le
ragioni di Berlusconi si perde:
mi sembra evidente».  

D’Alema: tardò
troppo, ma poi
venne la svolta

ENRICO BERLINGUER

Romano Prodi venerdì a Vicenza (Foto Agf)

Le ambizioni modeste dell’Udc
PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Mentre gli attuali deputati dell’Udc provengo-
no dunque tutti dalle vittorie nella competizione
maggioritaria, le realistiche speranze di questa
formazione sono quelle di accrescere sensibil-
mente il dato di cinque anni fa. E le ultime ri-
levazioni demoscopiche stimano un risultato
vicino al 6 per cento dei voti validi, con un nu-
mero di seggi alla camera di poco inferiore a 40,
se dovesse vincere il centro sinistra (sarebbero
una decina in più se dovesse prevalere la Cdl).
Un suo risultato superiore al 6 per cento sarebbe
in definitiva positivo, mentre la performance
dell’Udc sarebbe da giudicare negativa se pren-
desse meno del 5 per cento dei validi.

Lega Nord. Dopo i buoni risultati nelle ele-
zioni europee e regionali, la for-
mazione leghista appare in calo ne-
gli ultimi sondaggi, attestandosi
per il momento poco oltre il 4 per
cento. Anch’essa nella medesima at-
tuale situazione dell’Udc per quan-
to riguarda i seggi in parlamento,
con un risultato elettorale di questo
tipo otterrebbe oggi circa 25 seggi
alla camera (in caso di vittoria del-
l’attuale maggioranza ne avrebbe
anch’essa una decina in più). Il suo
risultato dovrebbe venir giudicato positiva-
mente se superasse il 5 per cento, negativa-
mente viceversa sotto il 4, meno cioè di quan-
to ottenne nel 2001. Le recenti polemiche ge-
nerate dai suoi ministri non sembrano aver da-
to i loro frutti in termini di appeal elettorale, né
la sua alleanza con Lombardo ma, come noto,
l’elettorato leghista sembra “risvegliarsi” so-
prattutto in prossimità del voto. Potremmo at-
tenderci qualche sorpresa.

Dc+Psi. Ovviamente impossibili i confronti
puntuali con il passato per questa inedita for-
mazione (nella tabella i risultati delle precedenti
elezioni si riferiscono impropriamente a quel-

li del Nuovo Psi, giusto per avere un termine di
confronto). Nei sondaggi, le aspettative generate
dallo strano melange elettorale, che ricorda l’ac-
coppiata della Prima Repubblica, non paiono es-
sere suffragate da grandi successi demoscopi-
ci. Il risultato supera di poco l’uno per cento, che
permetterebbe una quota di eletti alla camera,
essendo il primo partito tra gli esclusi di centro
destra, di circa 6-7 deputati (diverrebbero una
decina in caso di vittoria della Cdl). Il suo risul-
tato sarebbe peraltro sicuramente positivo se su-
perasse la soglia di sbarramento naturale; ne-
gativo sotto l’1 per cento.

Estrema destra. La lista di Alessandra
Mussolini, unitamente alla Fiamma e a quella
di Rauti, se si presenta, non vive nei sondaggi
un momento particolarmente brillante: som-
mando infatti i tre raggruppamenti non si ar-
riva nemmeno a raggiungere l’1 per cento dei

validi, impedendo di fatto la loro en-
trata in parlamento, a meno che
Dc+Psi non riesca a superare la so-
glia di sbarramento. Non pare nep-
pure che le recenti polemiche lega-
te alle scorse regionali facciano cre-
scere l’appeal per Alternativa Socia-
le. Si tratta comunque di un eletto-
rato di nicchia, difficilmente defi-
nibile con sondaggi nazionali; è per-
tanto possibile una loro performan-
ce migliore di quella stimata. Sa-

rebbe da giudicare positivamente un risultato
di queste liste, sommate tra loro, maggiore del-
l’uno e mezzo per cento; sicuramente negati-
vo sotto lo 0,7 per cento.

In definitiva, si può sicuramente afferma-
re che il risultato complessivo della coalizione
di centrodestra dipende in buona misura dalla
performance delle formazioni qui analizzate. In
caso di un loro buon andamento, la dote di vo-
ti che porterebbero sarebbe vicina al 15 per cen-
to. Sarebbe sufficiente in questo caso che l’ac-
coppiata An e Forza Italia arrivasse al 35 per cen-
to per vincere le prossime elezioni. Ma di que-
sti due partiti parleremo in dettaglio domani.

An nel pallone:
Fini in affanno
Storace fa asse
coi berluscones.
Casini-Follini:
così perdiamo 

La Lega per
il momento è 
al 4%. Dc+Psi
appena all’1%,
l’estrema destra
non ci arriva

Gentiloni:
Berlusconi non
farà comizi 
in Rai, le regole
sono chiare 
e sottoscritte»

«Tutto si può dire sul presidente della Cei meno che sia
neutrale»: Boselli attacca il cardinale Ruini. Toni assai diversi
quelli di Fassino, che apprezza «l’appello a un confronto
elettorale più pacato e ragionevole» e il fatto che la Cei non
si schieri. «Il cardinale – aggiunge – ha ribadito valori e
posizioni note, con cui intendiamo confrontarci in modo
aperto e ispirandoci ad una laicità capace di garantire
l’uguaglianza dei cittadini e il rispetto delle convinzioni e

delle scelte di vita delle persone». Anche Rutelli apprezza la
neutralità della Cei: «Penso che sia bene che il timbro della
campagna elettorale sia laico in modo che ciascun cattolico
sia libero di scegliere». Sulla famiglia, Rutelli ribadisce che
«nessun matrimonio di serie B è previsto nel programma,
perché ci basiamo sulla Costituzione». Detto questo, «si
moltiplicano le forme di convivenza ed è giusto che vi sia un
riconoscimento dei diritti di chi convive». E comunque,

conclude Rutelli citando gli assegni per i bambini e il
sostegno agli asili nido, «noi abbiamo un programma sulla
famiglia che è un investimento serio per il futuro». Il
commento di Prodi: «Condivido l’invito a parlare della
politica concreta e ad abbassare il livello della polemica
strumentale. Le sue parole ci presentano un lucidissimo
elenco di priorità politiche e morali assolutamente
condivisibile». 

R U I N I � La Rosa attacca, Fassino no: pronti a confronto laico. Rutelli: sosteniamo la famiglia. Prodi: condivisibile
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Viale dell’Astronomia, udite udite, in mano ad un
manipolo di comunisti. Reduce da uno show

senza precedenti a Vicenza nel corso del quale ha
centrato il duplice obiettivo, da un lato, di attaccare
violentemente i vertici di Confindustria cercando
di delegittimarli e, dall’altro di scendere vertigino-
samente nelle quotazioni online dei bookmaker lon-
dinesi (dato ormai a 26% contro 74%), il premier
non demorde. Anzi, ci riprova.

È questa l’ultima esternazione, in ordine di
tempo, di un premier sempre più irrituale ed esplo-
sivo in una campagna elettorale ormai avvitata. Per
bocca del suo portavoce, Paolo Bonaiuti, fa sapere
che «le dichiarazioni ingiuriose di alcuni vertici di
Confindustria confermano che Berlusconi ha visto
giusto due volte: quei vertici, e solo loro, sono schie-

rati apertamente con la si-
nistra ma la base degli im-
prenditori non ci sta». Fuo-
co e non acqua sugli stra-
scichi di un blitz alla ker-
messe del Centro studi di
Confindustria. E così men-
tre il leader della Cdl è av-
vitato nel fuoco pirotecni-
co delle sue esternazioni,
accuse e manovre, Roma-
no Prodi prende le distan-

ze da un certo tipo di campagna elettorale. «Quel-
lo che ho visto il giorno successivo al mio intervento
a Vicenza – spiega il Professore – appartiene ad un
altro mondo, a un altro concetto di democrazia». Per
quanto l’intervento del premier «è stato fuori dai miei
schemi di riferimento», Prodi intende proseguire
la campagna elettorale agganciandola ai contenuti
e alle ricette proposte per aiutare il paese ad uscire
dalla crisi. Un atteggiamento che gli ha consentito
di avere un dialogo concreto e franco con gli indu-
striali. Un esercizio, quello del Professore che a Vi-
cenza si è presentato con le sue idee e la sua schiet-
tezza, completamente diverso dalla performance di
un premier che, per coprire l’assenza di idee, ha cer-
cato lo scontro. Nell’incapacità di dare risposte con-
crete a esigenze concrete ha preferito delegare al mi-

nistro Tremonti, che anche ieri – davanti alle tele-
camere di Porta a Porta –  ha accusato l’Unione di
volere una tassazione improvvisa, retroattiva e pe-
santissima sul risparmio. Il leader della Margheri-
ta Francesco Rutelli ha stigmatizzato il comporta-
mento della Cdl sostenendo che «è sbagliato tirare
Confindustria verso il centrodestra o il centrosini-
stra, ma è altrettanto sbagliato fare proprio il pro-
gramma della Cgil o di qualche altra categoria». Dal
presidente della Margherita, stesse accuse al premier
«di voler dividere il paese ma anche la Confindu-
stria. Questa la differenza tra le due Italie».

Il responsabile economico della Margherita, En-
rico Letta, ha definito sacra l’autonomia del sistema
di rappresentanza delle imprese: «Lo abbiamo
sempre pensato e lo pensiamo anche adesso». Per
Letta all’interno della Casa
delle libertà «c’è una con-
cezione proprietaria della
rappresentanza delle im-
prese che fa male al nostro
sistema economico. Noi
non abbiamo intenzione
di cadere nello stesso er-
rore». E se per il vicepresi-
dente del gruppo della
Margherita alla Camera,
Franco Monaco, il premier
ha «la paranoia dell’assedio e della congiura dell’u-
niverso mondo», dal mondo delle piccole imprese
arriva un monito sulla nuova piega che ha preso la
campagna elettorale. 

Per il presidente di Confesercenti Marco Ven-
turi «il premier dovrebbe parlare un po’ più di me-
rito, far capire bene agli italiani quello che ha fatto
in questi cinque anni e quello che intende fare per
il futuro». E che le pmi sono attente ai programmi
dei due schieramenti lo dimostra l’invito rivolto dal-
la Confcommercio, guidata Carlo Sangalli, ai due
leader per partecipare a due Consigli generali con-
vocati ad hoc. Al momento si starebbe sondando la
disponibilità di date, mentre per le regole di un con-
fronto che, anche a distanza, è stato finora «senza
regole» bisognerà aspettare. (ra. c.)

Berlusconi rivendica
il blitz. Per Prodi

«è un altro mondo»

Prodi: 
«A Vicenza 
ho avuto
un dialogo
concreto
e costruttivo»

Ora anche 
i commercianti
cercano
il confronto
a distanza tra
i due leader

Una Grösse Koalition per curare la grande malata?
EDICOLA � CONTRO IL RISCHIO ARGENTINA IL FINANCIAL TIMES RILANCIA IL GOVERNO DI LARGHE INTESE

Ci risiamo. Ormai sembra quasi un appunta-
mento ineludibile il rilancio, periodico e di

provenienze varie, della grande coalizione come
ancora di salvezza per l’Italia, foriera di riforme
condivise che – secondo gli autori di questi sce-
nari – né il centrodestra con il suo fardello stata-
lista, né il centrosinistra con la palla al piede di
Rifondazione, riescono a realizzare.

Il refrain questa volta è stato suonato dal pre-
stigioso Financial Times, con un editoriale di Wolf-
gang Munchau dal titolo “A grand coalition could
solve Italy’s problems”. Il quotidiano londinese, per
la verità, dedica uno spazio ben più ampia alle vi-
cende italiane, a partire dall’esibizione del presi-
dente del consiglio dagli industriali sabato scor-
so. Berlusconi fa arrabbiare la leadership dell’im-
prenditoria d’Italia” è il titolo di apertura della pri-
ma pagina; seguono una intera pagina interna e
due editoriali tra cui quello citato di Munchau. Se-
gno che la campagna elettorale italiana è davvero
sotto i riflettori del mondo finanziario interna-
zionale e dei nostri partner europei. 

“Il malato d’Europa” titola Martin Wolf il suo
articolo dedicato al nostro paese, anche se – scri-
ve nel pezzo – «abbandonarsi alla disperazione
è tuttora infondato». L’Italia deve ritrovare com-
petitività, senza «cadere in una prolungata e pro-
fonda recessione» che potrebbe peggiorare i con-
ti pubblici. 

Molto più preoccupato e preoccupante Mun-
chau, il quale ricorda che alcuni analisti hanno

messo in guardia sul rischio di default del debito
italiano stile Argentina; se fosse confermato il
trend degli ultimi sette anni per i prossimi sette
– scrive – «l’industria italiana e la solvibilità del-
lo stato sarebbe vicino alla catastrofe». L’edito-
rialista critica il governo di centrodestra per le
mancate riforme, ma non ha fiducia neanche nel
centrosinistra, che gli appare una «coalizione
rabberciata».

Qual è la conclusione alla quale giunge l’a-
nalista tedesco del Financial Times? Ma natural-
mente quella della necessità di una grande co-
alizione sul modello tedesco, non tanto sull’attuale
a guida Angela Merkel, quanto sulla versione an-
tica Kiesinger-Brandt, 1966-69. 

Eppure, al di là dell’opposizione di principio
che molti esponenti politici, a cominciare dal lea-
der dell’Unione Romano Prodi, hanno ripetuta-
mente espresso a ipotesi di “ammucchiate” neo-
centriste, è tutto da dimostrare che un simile sce-
nario consentirebbe di portare a termine riforme
altrimenti incompiute. Il precedente al quale si
richiama Munchau ebbe sorti alterne e alla fine
tutto risolse con un rafforzamento delle ali estre-
me. Ma non v’è dubbio che in Italia ci sia chi con-
tinua a sognare soluzioni di questo genere, come
esplicitamente ribadito di recente da Bruno Ta-
bacci e Giulio Andreotti (quest’ultimo vedrebbe
Gianni Letta a guida dell’ipotetico governo-am-
mucchiata). (ma.co.)

RAFFAELLA

CASCIOLI

La pancia e la testa degli imprenditori italiani è con Luca Cor-
dero di Montezemolo, capo indiscusso di una Confindu-

stria che non ci sta a farsi insultare in casa foss’anche dal pre-
sidente del consiglio. A scendere in campo a fianco del presi-
dente degli industriali sono stati tutti gli imprenditori che rap-
presentano il cuore e il cervello del sistema produttivo.

Contro la campagna di delegittimazione che da settima-
ne il presidente del consiglio sta conducendo contro Confin-
dustria affiancata da una campagna denigratoria da parte di
certa stampa, gli imprenditori hanno rivendicato un orgoglio
di classe, la capacità di decidere chi li rappresenta che non pas-
sa per palazzo Chigi. Contro quella che lo storico Valerio Ca-
stronovo definisce «un’indebita interferenza», tutti gli associati
di Confindustria – sia quelli dati per vicini che quelli più lon-
tani da viale dell’Astronomia – hanno fatto quadrato intorno a

loro presidente rivendicando la possibilità di affermare che in
Italia l’economia non va. Colui che sabato subito dopo lo show
del premier ha riportato il confronto alla ragione, il vicepresi-
dente di Confindustria Andrea Pininfarina ha ieri consigliato
al governo di frequentare all’Università «un corso del profes-
sor Mario Calderini al Politecnico (economia e management,
ndr). Conoscere per fare e deliberare è un punto base sul qua-
le molti non sono d’accordo. Noi, invece, vogliamo conoscere
lo stato da cui partiamo». Se per Pininfarina «ogni piano di mi-
glioramento esige la conoscenza, ci sono invece persone che
voglio disconoscere lo stato delle cose e, in questo caso, del pae-
se», è il sistema Confindustria che ieri ha disconosciuto il pre-
mier, la sua analisi, l’arroganza dei suoi modi. Capita così che
Andrea Riello, presidente di Confindustria Veneto che certa-
mente non può essere considerato un «comunista», ha indi-
cato chiaro e tondo quali devono essere i confini dei politici.
«La politica non dovrebbe permettersi di invadere il campo del-
le associazioni industriali» e rispetto alla polemica aperta dal
Governatore Galan nei confronti di Confindustria ha detto che

costui «deve ottenere alcuni requisiti per poter dirci che cosa
fare»: in primo luogo comprarsi un’impresa. E se per il presi-
dente dei giovani industriali Matteo Colaninno «Montezemolo
ci rappresenta tutti: le sue parole equilibrate e la sua posizio-
ne sono condivise non solo dal vertice ma anche dalla base di
Confindustria», il presidente degli industriali di Vicenza Mas-
simo Calearo ha detto chiaro e tondo che quello di Berlusconi
è apparso più un comizio che non un intervento al convegno
di Confindustria. Per Calearo «la base del nord -est è certamente
più di centrodestra, però non è ammissibile che qualcuno, qual-
che partito, metta in discussione la Confindustria». 

Ancora la pancia e la testa degli imprenditori, coloro che
hanno il cervello per capire la reale situazione del paese e il cuo-
re che magari batte politicamente a destra. Ancora piccoli im-
prenditori che hanno meno di cinquanta dipendenti, che tut-
tavia esportano più di ogni altra area del paese. Ancora indu-
striali, quelli di Vicenza, che devono fare i conti con segnali di
incertezza che portano il 28% di loro a non prevedere alcun
investimento nei primi mesi di quest’anno dopo che il 31%

ha incassato negli ultimi 3 mesi dello scorso anno un forte ca-
lo produttivo. Per questo fa sorridere il ministro Scajola quan-
do interpreta la performance del premier a Vicenza, sostenendo
che «non è stato uno strappo con Confindustria, ma una ve-
rità dichiarata con diverse posizioni».

Un mondo industriale che è con Montezemolo, senza dif-
ferenza tra grandi, piccole e medie aziende. Se il vicepresidente
Artioli ha detto che Confindustria non si è spaccata perché non
è spaccabile, dai piccoli imprenditori di Confindustria arriva
l’ennesima conferma ad una linea, quella di Montezemolo, che
è stata sposata da tutti: «Berlusconi ci ha lasciato tutti sgomenti
– ha detto il vicepresidente della piccola industria De Pascalis
– ci ha lasciati a bocca aperta. Sono in Confindustria dall’89 ed
è la prima volta che assisto ad una situazione del genere e me
ne dispiace. Una delusione e uno sconforto comuni ieri a tut-
ti gli imprenditori. La pancia, la testa, ma anche il cuore degli
industriali è con Montezemolo . Nell’urna sceglieranno come
credono, in Confindustria hanno scelto lui a dispetto di quel
che pensa il premier.

Gli industriali, piccoli e medi, fanno quadrato intorno al presidente

Silvio Berlusconi sabato a Vicenza (foto Agf)

«Mi ha colpito Prodi quando ha annunciato che tasserà i
titoli del debito pubblico. Questo significa che ci sarà una
tassazione improvvisa, retroattiva e pesantissima sul
risparmio». Così da Porta a porta il ministro Tremonti fa
terrorismo psicologico diffamando la politica fiscale
dell’Unione.  Immediata la replica: «è un fatto gravissimo
che il  ministro dell’economia della settima potenza
mondiale pieghi il suo ruolo istituzionale alla necessità di

fare propaganda di partito seminando il panico con
allarmismi infondati con grave danno per il paese». Lo
affermano Lusetti, Morri, Santaganta, Mosci dell’Ulivo, 
convinti che «Tremonti è un irresponsabile quando
preconizza catastrofi economiche che si verificherebbero
a seguito del programma del centrosinistra, annunciando
default del debito, tassazioni che nessuno ha mai
nemmeno ipotizzato e inventando di sana pianta un suo 

programma del centrosinistra». Quindi, «Tremonti ritiri
subito le falsità che ha detto  nel corso di Porta a Porta e
che potrebbero generare grossa turbativa nei
risparmiatori italiani, negli investitori stranieri e nei
mercati. Le  improponibili parole del ministro
dell'Economia evidenziano, ancora una volta, come
questo governo non abbia assolutamente a cuore gli
interessi del Paese».

FISCO�Tremonti accusa Prodi di voler tassare retroattivamente i Bot. Ulivo: ministro bugiardo e irresponsabile, ritratti

PROGRAMMA

Sarà pure di sole 22 pagine invece che di 281 come quello dell’Unione, ma nella prima il programma

della Casa delle libertà ha un errore marchiano che denuncia l’ignoranza di chi lo ha scritto, ma

anche quella di chi lo ha firmato, e cioè di tutti i segretari dei partiti che sostengono (?) Berlusconi.

«Sei anni fa – si legge – quando nel corso del 2000 abbiamo scritto il primo programma della Casa

delle libertà, il mondo era molto diverso da quello in cui ora viviamo. C’erano ancora le Torri Gemelle

e c’era ancora la lira. La Cina, l’India e l’Asia erano fuori dall’Organizzazione mondiale del

commercio (Wto)». Peccato per lo storico distratto della Cdl che l’India, come i principali paesi

asiatici, eccetto la Cina, sia membro fondatore del Wto (dal 1995) e ancor prima del Gatt (dal 1948).

L’India nel Wto? Casa delle libertà bocciata in storia

No, le imprese non sono con lui

RICCARDO SARFATTI

SEGUE DALLA PRIMA

Inizialmente la platea applaude Berlusco-
ni (appena un poco più calorosamente di
Prodi il giorno prima), ma ad un certo pun-
to, quando per molti il tono e i contenuti
diventano insopportabili,  una
voce  invita De Bortoli ad an-
darsene («Ferruccio, vai via!»),
come segno di protesta contro
il comizio, fuori dalle regole pat-
tuite. Èa questo punto che la pla-
tea si spacca: la parte di im-
prenditori che non condivide
gli attacchi di Berlusconi sem-
bra improvvisamente superare
lo shock e comincia aperta-
mente a fischiarlo. È il loro dis-
senso che innesca quello dei trecento. La
tensione sale. Da quel momento è impos-
sibile distinguere il dissenso degli uni e de-
gli altri. 

All’assise di Parma 2001 il dato signi-
ficativo era il consenso bulgaro al futuro ca-
po del governo per un programma “foto-
copia” di quello degli industriali. Oggi al-
meno il 50% degli imprenditori di Con-
findustria auspica strade diverse ed è con-
vinto che la complessità dei problemi deb-

ba essere affrontata in una logica avanza-
ta di coesione sociale e non già in una ar-
retrata di scontro. È la coscienza della dif-
ficoltà e dei rischi del protrarsi della situa-
zione attuale che lo impone. Confindustria
è cambiata grazie a Montezemolo e ai suoi
collaboratori, ma soprattutto sotto la spin-
ta delle nuove esigenze dell’impresa italia-

na ad ogni livello dimensiona-
le, in ogni settore, in ogni am-
bito territoriale.

Certo rimane comunque
l’altra parte di Confindustria. In
particolare, una buona parte
della piccola e microimpresa
del Nord. Quella che ha legitti-
mato se stessa nella stretta con-
nessione dell’ideologia del fare
e del liberismo sfrenato. Del fa-
re comunque. Anzi, spesso fa-

cendolo nel proprio esclusivo e singolo in-
teresse, contando su aiuti e protezioni, in
ogni ambito e ad ogni livello. Aiuti e pro-
tezioni che nella realtà hanno spesso im-
pedito il dispiegarsi pieno e compiuto di un
libero mercato, effettivamente concorren-
ziale. Anche per questo, forse proprio per
questo, il nanismo dell’impresa italiana si
è consolidato di pari passo con la trascu-
ratezza e il disinteresse per il ruolo socia-
le dell’impresa.

Quando 
è iniziato 
il comizio sono 
partiti i fischi 
e le proteste.
Contro Silvio
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FABRIZIA

BAGOZZI

Aquesta manifestazione aveva detto che ci sarebbe stato,
come il 18 febbraio era stato a Reggio Calabria con “i ra-

gazzi di Locri”, anche lui scosso da quei colpi di pistola che
hanno portato via la vita di Francesco Fortugno. Voleva che
le cose cambiassero ma non era un militante di professio-
ne. Giorgio Palazzo era un ragazzo come tanti, che voleva la
sua terra libera dalla paura dalla violenza e dalle organizza-
zioni criminali. Così «quando la sua scuola orga-
nizzava qualcosa lui era presente», spiega Giulia
Tosoni dell’Unione degli studenti. Quindi doveva
esserci anche oggi, a Foggia, a una delle tante ma-
nifestazioni locali con cui Liberacelebra la giornata
della memoria e dell’impegno in ricordo delle vit-
time delle mafie che cade il 21 marzo. 

Ma quella violenza contro cui manifestava lo
ha fatto saltare in aria, a diciotto anni. Un pacco
bomba diretto al padre ha preso lui. Così non ci
sarà. Ci saranno, e ci saranno anche per lui, mol-
tissimi studenti in arrivo da tutto il Sud – mobili-
tati dall’Unione degli studenti – a cui si uniranno i sindaca-
ti e le associazioni. «La manifestazione sarà dedicata a Gior-
gio», dice Giulia. La apriranno i suoi amici – che hanno chie-
sto di evitare strumentalizzazioni politiche – e i compagni
del liceo scientifico De Rogatis di San Nicandro che ieri han-
no organizzato in paese una fiaccolata contro la criminalità. 

Che sia mafia ancora con certezza non si può dire ma la
pista è quella. Gli inquirenti si tengono abbottonati e inda-
gano a 360 gradi, «certo data la alta densità mafiosa della zo-
na del Gargano è un’ipotesi più che concreta», fa notare chi
ha un’idea precisa del territorio. Il racket sembra escluso per-
ché il pacco bomba non è cosa da estorsori. Forse è una ven-
detta ma le strade sono ancora tutte aperte. «Qualunque sia
la verità dietro questo pacco bomba, che sia o meno accer-
tata la responsabilità del crimine organizzato – dice a Euro-
pa il presidente di Libera don Luigi Ciotti – Giorgio Palazzo
è un’altra vittima della violenza». Per questo oggi a Torino,

nel corso della grande manifestazione
nazionale con cui Libera celebra la un-
dicesima giornata della memoria e del-
l’impegno, il suo nome sarà letto in-
sieme a quello delle altre 154 vittime
innocenti che in dieci anni sono cadute
per mano delle mafie. Una sorta di
guerra che ha totalizzato più di duemila
e cinquecento morti e che sembra ben
lungi dall’essere finita. Le mafie sono
oggi infatti magari meno visibili ma
non mollano la pressione sui territori

come mostrano molti segnali e come dimostra l’intimidazione
che ha di recente subito a Palermo Sonia Alfano, la figlia del
giornalista de La Sicilia ucciso nel ‘93 a Barcellona Pozzo di
Gotto. E alle 2500 vittime di casa nostra occorre aggiungere
i tremila migranti morti ai confini dell’Europa proprio a cau-
sa del contrabbando e della tratta degli esseri umani messi

in piedi dalle organizzazioni criminali. 
«È una guerra che per essere vinta ha bisogno di pace»,

sottolinea Ciotti. «Dice bene il presidente della repubblica
quando nota che non basta combattere le mafie: bisogna scon-
figgerle. E per sconfiggerle ci vuole l’aiuto di tutti, perché le
morti delle persone sono anche cosa nostra». Alla memoria
delle vittime della mafia deve dunque affiancarsi «l’impegno
concreto, trasparente. È quello che chiediamo alla politica e
a chi ha ruoli di di responsabilità nelle istituzioni: verità, co-
erenza, trasparenza e onestà. E soprattutto rispetto delle re-
gole e primato dell’interesse pubblico». E conclude: «La

giornata della memoria e dell’impegno è dedica-
ta soprattutto a quei semplici cittadini, magistra-
ti, giornalisti, appartenenti alle forze dell’ordine,
sacerdoti, imprenditori, sindacalisti , esponenti po-
litici e amministratori locali morti per mano del-
le mafie solo perché con rigore e coerenza hanno
compiuto il loro dovere». Sono quasi settecento
nomi che verranno letti, ininterrottamente, in
Piazza San Carlo. 

Alla manifestazione, organizzata in collabo-
razione con il comune, la provincia e la regione,
è prevista la partecipazione di almeno quindicimila

persone. Avrà il suo culmine questa mattina con un corteo
che attraverserà il centro di Torino da piazza Vittorio a Piaz-
za San Carlo ma in realtà si è aperta ieri, presso la sede del
Gruppo Abele, dove per la prima volta si sono riunite le fa-
miglie delle vittime di mafia. Che hanno dedicato un applauso
lungo e commosso a Giorgio Palazzo.

A Torino Libera ricorda le vittime 
delle mafie. E anche Giorgio Palazzo

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

Ma la storia insegna che le tregue reggono fino a
un certo punto; fino a quando qualcuno o qual-
cosa, volontariamente o no, le infrange. E a rom-
pere la tregua, questa volta, è stato il ministro Car-
lo Giovanardi, che ha attaccato con parole forti la
nuova legge che in Olanda consente l’eutanasia
per i bambini fino a dodici anni, i quali sarebbe-
ro costretti ad una vita indegna di essere vissuta.
Ne è nato un caso ovviamente, anche se lo scio-
pero dei giornalisti lo ha tenuto ad un livello di me-
dia o bassa intensità.

La materia del contendere, tuttavia, merita at-
tenzione ben al di là del fatto che essa non sia com-
presa in alcun programma elettorale. L’eutanasia,
infatti, non è questione indifferente e, come ha
giustamente scritto ieri Piero Ostellino sul Cor-
riere della Sera, è un «problema che resta sul tap-
peto» e che non può non interessare le culture po-
litiche, e le sensibilità umane e religiose che so-
no presenti nella società civile e che, coesistendo
insieme, la definiscono “laica” (dal greco laos), po-
polare. Sbagliato, dunque, come hanno fatto ad
esempio i radicali, enfatizzare strumentalmente
gli aspetti formali del “caso diplomatico”, suscitato
dall’aggettivazione sbagliata delle legittime criti-
che del ministro Giovanardi (il nazismo, infatti,
è stato ben altra cosa dalle preoccupanti macerie
postideologiche della modernità). Giusto, invece,

è assumersi le responsa-
bilità di giudizio su un te-
ma che pur non dovendo
entrare nella discussione
politica, di fatto c’è, e che
per ciò non può essere
ignorato o sottovalutato. E
non per fondamentali-
smo religioso, ma esatta-
mente per ciò che di quel-
lo è ritenuto l’opposto: per

laicità.
La caduta delle ideologie del novecento con le

accelerazioni delle tecnologie e con il processo di
globalizzazione, ha aperto la società ad un plura-
lismo culturale nel quale le culture civili, le dottrine
filosofiche, le religioni e le stesse acquisizioni
scientifiche, si confrontano liberamente e cioè
laicamente. Con un altro elemento da considera-
re: la legittimità con la quale ciascuna voce, rite-
nendosi al pari delle altre, avanza la sua pretesa di
rappresentare la maggioranza dei consensi idea-
li, culturali e anche politici laddove siano in gioco
interessi i quali richiedano di essere normati. E,
certo il “dare la morte” è materia che se non rigettata
a priori (come in moltissimi pensiamo che debba
avvenire), non può non essere normata se non per
legge (e, dunque, per logiche di garanzia e di rap-
presentanza). Inevitabile, dunque, discuterne, an-
che avanzando lo spettro della disumanità che pre-
tende di divenire diritto positivo valido per tutti.

Ma riconducendo la questione alle dimensioni
domestiche entro cui essa è nata con le dichiara-
zioni di Giovanardi, è necessario che non sia rin-
chiusa nell’ambito improprio e specioso del “ca-
so diplomatico”. Essa, infatti, è questione cultu-
rale e per ciò stesso umana, che irriducibilmen-
te pone sul tavolo il modo stesso di concepire la
persona e costitutivamente le sue relazioni con gli
altri e i destini suoi ultimi. Il terreno cioè nel qua-
le si colloca quella che oggi si chiama la “questione
antropologica”. Quel “prima” di convincimento
culturale, dal quale poi si fanno discendere i tan-
ti modi di atteggiarsi di fronte ai problemi dell’u-
manità, e, quindi, le decisioni politiche conse-
guenti. Un “prima” nel quale per molti ha senso
anche il riferimento teista, rispetto alle scelte di
coloro che escludono Iddio dagli orizzonti della
storia dei popoli e del mondo.

Se, infatti, la maggioranza dei soggetti politi-
ci che agiscono sullo scenario della repubblica, ri-
tiene inopportuno e laicamente fuorviante il ri-
ferimento all’ispirazione religiosa nelle scelte con-
crete dell’economia e dell’organizzazione dello Sta-
to; altrettanto non si può pretendere quando si trat-
ti della persona e della società naturale della fa-
miglia che chiama quella alla vita, e cioè le strut-
ture di quel “prima” che fonda le relazioni uma-
ne e delle nazioni fra loro. Laicamente allora è giu-
sto che si senta e sia valutata con vera attenzione
l’opinione dei cattolici e con loro di quanti ne con-
dividono la visione dell’uomo e della vita. E per que-
sto ha detto bene Enzo Carra affermando che le
leggi criticate da Giovanardi, «sono lontane dalla
nostra visione della civiltà e della vita». 

E non si tratta di campagna elettorale: anche
perché su questi temi cruciali, più delle parole, po-
trebbe esserla il silenzio.

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Quel documento, nel quale Ratzinger
affermava che «la coscienza cristiana
ben formata non permette a nessu-
no di favorire con il proprio voto l’at-
tuazione di un programma politico o
di una singola legge in cui i contenuti
fondamentali della fede e della mo-
rale siano sovvertiti», secondo Ruini
va preso come riferimento concreto
delle proprie scelte politiche. Solo co-
sì sarà possibile evitare tanto la «dia-
spora culturale dei cattolici» quanto
l’adesione a forze politiche e sociali
non in linea con i principi della dot-
trina sociale della Chiesa.

«Segnali senza dubbio preoccu-
panti – annota Ruini precisando an-
cora di più il suo pensiero e le sue
preoccupazioni – giungono da vari
consigli regionali, dove sono state
presentate, e in qualche caso appro-

vate, proposte riguardanti le unioni di
fatto che equiparano in larga misura
i loro diritti a quelli delle famiglie le-
gittime: alcune di queste proposte
puntano inoltre a essere trasferite al
parlamento nazionale, per diventare
legge dell’intero paese».

Ecco lo spartiacque, rispetto al
quale Ruini sostiene che in gioco
non c’è tanto la morale cattolica quan-
to (come ha detto papa Ratzinger nel
gennaio scorso parlando agli ammi-
nistratori pubblici di Roma e del La-
zio) «verità elementari che riguarda-
no la nostra comune umanità».

Ma c’è un altro punto al quale il
presidente dei vescovi italiani dedica
speciale attenzione: il problema del-
l’insegnamento della religione isla-
mica nelle scuole pubbliche. Si sa che
in Vaticano l’apertura manifestata
qualche settimana fa dal cardinale Re-
nato Raffaele Martino non è stata
gradita. Per questo Ruini è partico-
larmente puntiglioso: se in linea di

principio, in base al diritto alla liber-
tà religiosa, l’insegnamento della re-
ligione islamica «non appare impos-
sibile», è necessario però che «non vi
sia contrasto nei contenuti rispetto al-
la nostra Costituzione, ad esempio ri-
guardo ai diritti civili, a cominciare
dalla libertà religiosa, alla parità fra uo-
mo e donna e al matrimonio». «Bi-
sognerebbe inoltre assicurarsi – sot-
tolinea Ruini – che l’insegnamento
della religione islamica non dia luo-
go di fatto a un indottrinamento so-
cialmente pericoloso». Insomma, bi-
sogna andarci coi piedi di piombo, an-
che tenendo conto del fatto che «man-
ca finora un soggetto rappresentati-
vo dell’Islam che sia abilitato a stabi-
lire con lo stato italiano un accordo in
merito».

Quanto alla situazione econo-
mica italiana, Ruini parla di condi-
zioni che restano «purtroppo diffici-
li» e chiede «un impegno forte e con-
diviso, senza il quale sarebbe arduo

attenuare gli squilibri che affliggono
da gran tempo il nostro paese, pena-
lizzando soprattutto il meridione, in
particolare sul versante cruciale del-
l’occupazione».

È questo il primo discorso che il
cardinale, al vertice della Cei da quin-
dici anni, rivolge ai vescovi italiani do-
po che il papa l’ha confermato alla pre-
sidenza con la formula donec aliter pro-
videatur, cioè finché non si provvederà
in altro modo. Ruini ricorda la deci-
sione del pontefice, gli esprime gra-
titudine e chiede ai vescovi di soste-
nerlo con «pazienza e indulgenza»
in questo «ultimo tratto di un già
molto lungo cammino». Al papa ri-
volge un grazie anche per l’encicli-
ca Deus caritas est. Tra Ruini e Rat-
zinger la convergenza di vedute è
totale. Lo si capisce dalla sottoli-
neatura rispetto alle difficoltà e al-
le persecuzioni patite dai cristiani
in vari paesi «a dominanza mu-
sulmana». Sì al dialogo, dice il car-

dinale, ma «nel rispetto reciproco e
nel riconoscimento sincero della li-
bertà di religione», questione rispet-
to alla quale le nazioni occidentali «so-
no chiamate a prestare più grande e
concreta attenzione», perché «sono in
gioco fondamentali diritti umani». 

Rispetto a recenti interventi il
cardinale appare infine più pessi-
mista per quanto riguarda la si-
tuazione irachena., dove, dopo l’at-
tentato alla moschea sciita di Sa-
marra, appare «forte il pericolo di
una guerra civile».

GIANNI

DEL VECCHIO

Il lancio dell’opa ostile da parte di Enel su
Suez potrebbe essere annunciato nella

serata di oggi o al massimo domattina. Si-
curamente prima di giovedì, quando l’am-
ministratore delegato del colosso elettrico
italiano presenterà a Londra alla comuni-
tà finanziaria internazionale il piano in-
dustriale al 2010. Evento questo che non
può prescindere da un chiarimento sulla
strategia d’acquisizioni che Enel intende
portare avanti, anche se non si può esclu-
dere l’ipotesi che Conti abbia già pronti nel
cassetto due diversi piani industriali, uno
con e l’altro senza l’opa.

Di sicuro c’è che i tempi si stringono

sempre più per il gruppo energetico ita-
liano ed è arrivato il momento di una de-
cisione definitiva, dentro o fuori. Deci-
sione che sarà certamente influenzata
dall’esito dell’incontro che oggi ci sarà a
Bruxelles fra i vertici di Enel e il com-
missario europeo alla concorrenza, Nee-
lie Kroes. L’incontro servirà a Conti per il-
lustrare il progetto d’opa nonché per evi-
denziare l’atteggiamento protezionista e
antieuropeo delle autorità francesi nel-
l’affare Suez. Ebbene, una volta incassa-
to il nulla osta della Commissione, i ver-
tici dell’Enel potrebbero deliberare im-
mediatamente, in serata, il proprio via li-
bera all’offerta pubblica d’acquisto. Opa
che verrebbe così lanciata ufficialmente
domani mattina e presentata tecnica-
mente all’incontro londinese di giovedì.

Del resto dell’operazione si sa quasi
tutto, a grandi linee. L’opa verrebbe a co-
stare al gruppo energetico italiano oltre 50
miliardi di euro, finanziati da un pool di
banche italiane e internazionali. Le ita-
liane si sono impegnate a coprire circa la
metà del capitale: Mediobanca (che ha da-
to disponibilità per 2 miliardi) coordina il
pool nazionale con Unicredit, pronta a co-
prire 10 miliardi; Intesa sarebbe disponi-
bile per 5 miliardi e San Paolo 4; Mps e
Capitalia 2 miliardi ciascuna. Ci sono poi
sicure tra le straniere, oltre all’advisor
Credit Suisse, Deutsche Bank, Dresdner
e Royal Bank of Scotland. Mentre rumors
di borsa mettono nel novero anche Jp
Morgan e Citigroup. Una volta conqui-
stata Suez, Enel procederebbe poi ad uno
smembramento della società transalpi-
na, tenendo le attività legate alla produ-
zione d’elettricità (anche quella derivan-
te dal nucleare) e scorporando l’altro gran-
de filone in cui Suez opera ovvero il set-
tore dell’acqua e della gestione dei rifiuti.
Secondo indiscrezioni dell’agenzia Afp, le
controllate che operano in questi due
campi potrebbero finire comunque in
mani francesi, piazzate a non identifica-
ti fondi d’investimento. Oppure a inve-

stitori internazionali come il fondo Terra
Firma Capital Partners del finanziere bri-
tannico Guy Hands e la banca australia-
na Macquarie Bank.

Intanto ieri a Bruxelles c’è stato l’in-
contro fra i vertici di Suez e Gdf e il com-
missario alla concorrenza Kroes. Una ri-
unione, come quella di oggi con Conti, in
cui i manager delle due società energetiche
hanno esposto i dettagli del progetto d’in-
tegrazione. «Abbiamo illustrato la qualità
e la forza di quello che è un vero progetto
europeo, che aumenterà la concorrenza e
rafforzerà l'approvvigionamento in Euro-
pa», ha detto il numero uno di Gdf, Jean-
Francois Cirelli. 

Tuttavia, nonostante le parole del ma-
nager francese, un eventuale fusione Suez-
Gdf sarebbe possibile solo con una conte-
stuale vendita di alcune società operanti in
Belgio, visto che il nuovo colosso control-
lerebbe circa il 90 per cento del mercato bel-
ga. Ma in questo pacchetto di vendite non
ci sarebbe Electrabel, la società elettrica che
è il vero sogno proibito dell’ad di Enel Con-
ti. Cosa che spegne sul nascere le voci di
un possibile accordo italo-francese che so-
no state messe in circolo dalla stampa
francese nel weekend scorso.

Affaire Enel-Suez al punto di svolta. Conti prima
va a Bruxelles e poi decide sul lancio dell’Opa
L’amministratore delegato del gruppo italiano incontra

oggi il commissario alla concorrenza Ue, Neelie Kroes.

L’annuncio del lancio dell’offerta pubblica d’acquisto

potrebbe avvenire in serata o domattina, comunque

prima della presentazione del piano industriale di giovedì.

Eutanasia
e diplomazia

Ruini non prende partito, insiste su Pacs e famiglia ma non vede bene...

Oggi a Foggia
il corteo 
contro le mafie
è dedicato 
a Giorgio
Palazzo

Don Ciotti:
«Giorgio è
un’altra
vittima della
violenza
criminale»

Dare la morte
ad altri, non è
questione che
possa essere
ignorata
dalla politica

Il settore del turismo deve esser rilanciato con un forte
impulso dal prossimo governo, perché è dal turismo che
può ripartire la competitività del sistema Italia. È quanto
propone la Margherita, che ha promosso ieri un
convegno dal titolo “Quelli del turismo”, che a partire
dalla specificità di Roma, capitale in controtendenza per
arrivi e presenze, ha affrontato i temi al centro del
programma dei Dl sul rilancio del turismo. «È necessario

– ha sottolineato Paolo Gentiloni – programmare una
strategia di medio periodo per riportare il turismo in una
posizione di competitività europea. A partire dalla
riduzione delle aliquote fiscali, riportandole nella media di
Francia e Spagna. E poi un maggiore investimento nelle
infrastrutture, un miglioramento della qualità dell’offerta,
la riforma dell’Enit. Per fare tutto questo – ha spiegato –
occorre creare nel governo una postazione fondamentale,

un ministro senza portafoglio o un viceministro a Palazzo
Chigi, che sia una figura politica rilevante». In questo
senso, ha ribadito Gentiloni, l’esperienza romana può
insegnare molto, «con le sue cifre record». Sono tre, per
Luigi Zanda, gli elementi chiave del successo romano:
rispetto e valorizzazione del patrimonio, qualità dei servizi
e integrazione col sistema regionale. Il che ha portato, in
dieci anni, a un aumento del 53 per cento degli arrivi.

C O M P E T I T I V I T À � Per la Margherita l’Italia ripartirà dal turismo. Gentiloni: prendere esempio da Roma
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Sui tacchi Berlusconi impari da... Luxuria
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Colpa dei tacchi
È una battuta di quelle folgoranti,
ma due citazioni nella stessa pagina
sono probabilmente un po’ esagera-
te. Protagonista è Vladimir Luxuria,
citata nel breviario di Antonello
Caporale e in un piccolo
box (con foto) in sesta pa-
gina di Repubblica:
«Sono i tacchi che porta
che gli hanno provocato la
lombosciatalgia accusata
venerdì scorso». Il sogget-
to è, quasi inutile sottoli-
nearlo, Silvio Berlusconi.
Aggiunge la candidata di
Rifondazione: «Ne ho sof-
ferto pure io e so che portare i tac-
chi è una delle cause principali. Gli
consiglio riposo e scarpe basse, sen-
za alcun rinforzo». 
Lo sconforto del direttore
I direttori, dopo gli attacchi all’arma
bianca del Cavaliere, provano a scri-

vere pacatamente e a tracciare una
linea di confine tra informazione e
propaganda. Annota Giulio
Anselmi: «La Stampa non sente il
bisogno di difendersi dalle accuse
(quelle di un’informazione nemica
“pericolo per la democrazia” lancia-
te da Berlusconi, ndr) per la loro
evidente insensatezza dato che nel
lessico berlusconiano “nemica”

equivale a “critica” e che
proprio la critica nei con-
fronti del potere, in demo-
crazia, è la ragion d’essere
dell’informazione». Il di-
rettore del quotidiano tori-
nese non arretra e insiste
nella conclusione del suo
editoriale: «È prematuro
stabilire se le ultime mos-
se di Berlusconi abbiano

finito con alienargli la simpatia dei
moderati o abbiano compattato in-
torno a lui i berlusconiani della pri-
ma ora in un estremo tentativo di ri-
monta. Già ora è evidente che si
tratta della strategia di un uomo-
contro, tesa a dividere, insofferente

delle domande dei giornalisti, incu-
rante delle reazioni a catena che in-
nesca. Berlusconi è liberissimo di
attuarla. Ma non può pretendere il
silenzio, che diverrebbe sostegno
complice, di chi ha il dovere di rac-
contare». Stesso tenore – «Due o tre
cose (tranquille) su Vicenza», nel
commento del direttore del Sole 24
Ore. «Il Sole 24 Ore non si schiera –
scrive Ferruccio De
Bortoli –. Ha tenuto e ter-
rà in campagna elettorale
un’assoluta neutralità». Di
conseguenza, «spiace no-
tare il tenore e la violenza
delle critiche di
Berlusconi e dei suoi.
L’idea sottesa in molte
prese di posizione, non
solo a Vicenza, è che la so-
cietà, il mondo dell’economia e
quello dell’informazione si debbano
dividere brutalmente in due catego-
rie: gli amici e i nemici. Con l’accet-
ta. Un atteggiamento che denota
uno scarso rispetto per le idee degli
altri, per l’autonomia delle parti so-

ciali e per le regole, peraltro già te-
nui della nostra democrazia.
Peccato».
Padroni e principi
Giustificazionista, soddisfatto per
l’exploit di Vicenza, Giuliano
Ferrara riscopre in età matura la
«lotta di classe» e si schiera.
L’esordio è chiaro: «Anche i padroni
nel loro piccolo s’incazzano». Le

conclusioni a cui giunge
l’elefante sul Foglio del
lunedì anche: «Al Cav.
Non resta dunque che
l’appello al cielo, il calcio
nei denti, la ribellione per-
sonale, l’asprezza inaudita
dei toni, insomma la lotta
di classe dentro la classe
proprietaria, la dichiara-
zione di una resistenza

che alla fine potrebbe durare, supe-
rare la data fatidica delle elezioni, e
manifestarsi come una duratura ri-
volta sociale e politica contro l’al-
leanza di un nuovo stato fiscale e di-
rigista con i grandi gruppi declinan-
ti che hanno inventato la favola del

declinismo». Per ora il calcio nei
denti è quello che prende il Cav.
ogni volta che viene pubblicato un
sondaggio (esempio quello di ieri
su Repubblica). Un altro metaforico
calcio è quello che potrebbe pren-
dersi Ferrara leggendo quanto scri-
ve il Corriere Economia a proposi-
to della Banca del Sud. Insomma,
mentre in tutta Europa l’obiettivo è
quello delle aggregazioni di gruppi
bancari, l’idea del governo è quella
di una banca per far decollare il
mezzogiorno. Per ora si conoscono
i nomi del presidente onorario di
quella banca e del vicepresidente.
Scrive il Corriere: «Sua altezza reale
il principe ereditario Carlo, Duca di
Calabria, Cavaliere dell’Insigne
Reale Ordine di San Gennaro,
Collare Costantiniano, Balì di Gran
Croce d’Onore e Devozione del
Militare Ordine di Malta...» Carlo di
Borbone per farla breve.
Vicepresidente sarà invece «il prin-
cipe romano Lillio Ruspoli». Strano
visto il colore che sia restato fuori il
Principe azzurro...

Caso De Rossi e il processo sbarca sul web
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Ai malati di calcio
Premessa. Questo articolo è riservato ai soccer addicted. Ai malati
di calcio, insomma. A quelli che soffrono fisicamente perché tra le
dieci e mezza di sera della domenica (posticipo di serie A) e le no-
ve di sera del martedì (prima partita di coppa) in tv sparisce il cal-
cio giocato, fatto salvo il posticipo di serie B, che non è proprio il
massimo. Per ventiquattro ore il surrogato è il calcio parlato. Ma
che dico parlato: urlato. Cercate la rissa e non avete voglia di aspet-
tare fino alle nove di sera per fare da spettatori al Processo del Lu-
nedì dell’immarcescibile (erano decenni che volevo utilizzare que-
sto aggettivo) Aldone Biscardi? Siete fomentati dal Berlusconi vi-
centino e vi eccitano le claque plaudenti e fischianti? Bene. Dota-
tevi di un pc, di una connessione appena decente a internet e pos-
sibilmente di un blog. Scrivete una cosa, una cosa a caso il lunedì
mattina che riguardi la precedente giornata del campionato di cal-
cio. Provate ad andare un filino controcorrente. Scrivete, che ne so,
«De Rossi ha ammesso di aver fatto gol con la mano solo perché
altrimenti lo squalificavano». E poi godetevi lo spettacolo. Altro che
Franco Melli ed Elio Corno. Il Processo del Lunedì si consuma pri-
ma e molto meglio sul web.

Panem et circenses
È chiaro che nei tempi tristi di fine dell’impero scarseggia il panem

e si sopperisce con i circenses. Per cui, guai sui blog ad affrontare
complessi temi quali il declino economico ed il rischio Argentina.
Questi sono argomenti adatti alle blogosfere più evolute, tipo quel-
le di stampo anglosassone. In Italia i blog si infiammano su reality
show e calcio. Sulla politica, nell’ultimo mese di campagna eletto-
rale, ma sempre con l’approccio dei tifosi e delle curve contrappo-
ste. Il medesimo approccio del commento al bel gesto di Daniele
De Rossi che, per i profani, domenica sera ha segnato un gol con
la mano e poi ha riconosciuto l’imbroglio autodenunciandosi al-
l’arbitro e trasformandosi immediatamente in una sorte di santa
Maria Goretti, vergine e martire, per
il sistema mediatico italico e di con-
seguenza per lo blogosfera. Nessuno
che si prendesse la briga di dare
ascolto alla frase semplice semplice
del giocatore: «Èstato solo un atto do-
vuto».

Curva sud
Sui blog si è accesa subito la curva sud. Enzo Delvecchio (www.en-
zodelvecchio.ilcannocchiale.it) manda subito un pensiero gentile al-
la Juventus: «La triade bianconera avrebbe comminato ammende
se qualcuno dei suoi avesse fatto un gesto simile. Ma a questo il
buon Moggi preferirebbe non pensarci, tanto non succede!». L’os-
sessione bianconera colpisce anche Watchdogs (www.watch-
dogs.ilcannocchiale.it): «Qualcuno si ricorda per caso Zambrotta che
si tuffa in area, l’arbitro concede il rigore, Zambrotta che con la fac-

cia scura sta pensando se fare il beau geste di autoaccusarsi della si-
mulazione e Nedved che lo blocca, impedendogli di andare dal-
l’arbitro?». Poi ci sono gli esperti di regolamento a vanvera, che in
un processo del lunedì che si rispetti non mancano mai e dunque
non mancano neanche sui blog. Ecco Vasco (www.vasco.ilcannoc-
chiale.it) che nega che De Rossi sarebbe stato colpito da squalifica
a seguito della prova televisiva, se non avesse ammesso il fattaccio:
«Se il giudice sportivo avesse dato la squalifica avrebbe dovuto am-
mettere l’errore tecnico dell’arbitro. E siccome sul referto della par-
tita ci sarebbe stato scritto che il gol era regolare tutto ciò era im-

possibile».

Irriferibili
Poi ci sono i post irriferibili,
quelli degli insulti contro gli av-
versari e anche questo è in per-
fetto clima processo. Forse Al-
do e Antonella Biscardi do-

vrebbero cominciare a pensare ad un rinnovamento del parco ospi-
ti: sui blogger potrebbero senza dubbio contare. Sono anni ormai
che si esercitano nella randellata post-partita, nella polemica ad al-
zo zero, nella faziosità dipinta di competenza. Non a caso alla tra-
smissione dell’Aldone nazionale arrivano in ogni puntata migliaia
di email: è con un personal computer e una connessione internet
che il tifoso ormai si sente pienamente partecipe dello spettacolo.
Andare allo stadio, così, diventa un optional.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La Rai e la sindrome dello spettatore fanciullo
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Americano
Distruggere per rinnovarsi, cam-
biare per normalizzarsi. In poco
più di un’ora, il reality Renovate my
family (FoxLife, ore 21.00, dome-
nica) ha mostrato alcuni tratti del vi-
vere americano. Ad ogni puntata,
una famiglia viene rigenerata: casa
distrutta e ricostruita, genitori e fi-
gli ripuliti e dotati di nuovo look. I
Reimer sono un tantino dark, un
tantino Addams. Ma il figlio più
piccolo vuole una nuova casa e una
famiglia normale. E chiama la tv. Si
inizia con la distruzione dell’abita-
zione. Armati di martello, i Reimer
si danno alla devastazione, all’inizio
timidamente poi sempre più con-
vinti. C’è del piacere in questa di-
struzione selvaggia, ma anche del-
la malinconia, soprattutto quando le
ruspe abbattono definitivamente la
casa. Ma la distruzione è la base del
cambiamento, ripetono i Reimer.
Lasciarsi alle spalle il passato, rico-

struirsi una vita e ricominciare da
capo: c’è qualcosa di più americano?
Poi tocca al look: via i capelli neri,
via i piercing. Anche la casa è com-
pletamente cambiata. Niente colo-
ri eccessivi, ma ampi spazi e im-
mensa piscina. Al motto di “via il go-
tico”, i Reimer sono diventati una fa-
miglia (e una casa) quasi normale.
Un famiglia (e una casa) dai toni pa-
stello, quasi come quelle che si ve-
dono a Wisteria Lane. Tanto che un
truccatore, parlando della signora
Reimer, ha esclamato: «Voglio at-
tingere alla casalinga felice che è in
lei!». C’è qualcosa di più americano
di tutto questo?

Spettatori bambini
Non riusciamo a guarire dalla sin-
drome Piero Angela. No, la Rai non
ce la fa, e anche per Roma ha mes-
so in campo il divulgatore. Ha fatto
precedere la prima puntata della
fiction dalle parole della versione sfi-
gata di Angela, Roberto Giacobbo.
Che ha spiegato agli spettatori un po’
di trama, perché non è detto che sap-
piano fare da soli, e ha parlato di fe-

dele ricostruzione storica, dimenti-
candosi però di dire una cosa. La fe-
deltà storica di Roma sta nella rico-
struzione della vita quotidiana, nel
clima di violenza, nella sessualità
esibita. Ma Roma è pur sempre fic-
tion, racconto fantastico, libera in-
venzione. Alle volte troppo, è vero.
Ma è la Roma vista con occhi dei due
protagonisti, semplici soldati. È la
Roma vista dalla Hbo, un po’ pop e

un po’ pulp. È la Roma vista dagli
americani, con tanto di inno alla li-
bertà. Ma questo Giacobbo non lo
poteva dire, perché doveva adem-
piere a ben altro compito. Doveva
giustificare la Rai. Doveva sostene-
re la fedeltà della ricostruzione sto-
rica, così straordinaria che si pote-
vano pure sopportare “certe” sce-
ne. Doveva dichiarare: «Se questo
kolossal fosse stato proiettato a quei

tempi non ci sarebbero stati pro-
blemi perché la morale non aveva
ancora compiuto 2000 anni di sto-
ria». Come dobbiamo interpretare
le sue parole? Le scene più tagliate,
quelle non adatte alla nostra mora-
le, sono state quelle di sesso e di nu-
do. Significa, per Giacobbo e la Rai,
che i romani si davano molto da fa-
re, e noi non più? Significa che i ro-
mani non avevano problemi a veder
rappresentato il darsi da fare, men-
tre a noi è meglio coprire gli occhi,
come si fa coi bambini? In effetti è
proprio così, soprattutto in Rai, so-
prattutto nel nostro paese, dove po-
litici, associazioni, critici continua-
no a considerare il pubblico come
un fanciullino da tutelare, proteg-
gere, guidare. Spettatori italiani,
rassegnatevi: non siete adulti, e Ro-
ma, forse, farà la fine dello spot di
Rocco Siffredi. Però, non preoccu-
patevi: ci sarà sempre una Cesara
Buonamici che durante un tg chie-
derà a una Sharon Stone di acca-
vallare le gambe, «per far felice il no-
stro pubblico». C’è qualcosa di più
italiano di tutta questa situazione?

MARIO

LAVIA

«Oggi la Francia è profonda-
mente scontenta: più scon-

tenta dell’Italia, che pure ha moltis-
sime ragioni per esserlo. I francesi
pensano di essere caduti da un’altez-
za incomparabile in una mediocrità
grigia». Il 14 febbraio di quest’anno
su Repubblica così scriveva Pietro Ci-
tati: un incipit perfetto per parlare
della mobilitazione studentesca e sin-
dacale di questi giorni, di questo mal-
heur che appare la cifra dominante del
tempo presente di cui, come sempre,
sono le nuove generazioni ad esibire
prima degli altri lividi e ferite. Mal-
grado certe cronache nostrane si af-
fannino a spiegarci che la Francia è
percorsa in queste settimane da un
moto puramente e semplicemente
“anti-qualcosa” (in questo caso il con-
tratto di primo impiego voluto dal
governo di Villepin), dietro i cortei e
le barricades si cela probabilmente
qualcosa di più profondo. Questi gio-
vani non vogliono dare l’assalto al
cielo ma solo una vita più sicura: e per
questo si oppongono alla tendenza –
descritta da Florence Lefresne su Le
monde diplomatique – «di piazza-

re la precarie-
tà al centro
stesso del la-
voro dipen-
dente». Non li
definiremmo
“rivoluziona-
ri” stile ‘68.
«Allora i ribel-
li si proclama-
vano trotzki-
sti, bakunini-

sti, proudhoniani, maoisti, guevaristi
e marcusiani – ha scritto Alberto Ron-
chey sul Corriere della Sera il 18
marzo – oggi si mobilitano per moti-
vi economici». Ma è solo “economi-
co” il problema della querelleuse Fran-
cia? Era forse dettato solo da ragioni
economiche il non francese al refe-
rendum sulla costituzione europea?
O lo stesso ribellismo delle banlieues?
Su Repubblica, ieri, Marin Karmitz,
ex sessantottino, ha detto la sua: «Il
malcontento si cristallizza sulla dife-
sa del passato, sul rifiuto del cambia-
mento». Un movimento conservato-
re, dunque?

La destra non si pone il problema
del consenso popolare al progetto ri-
formistico, o presunto tale. E va bene.
Ma i socialisti, i verdi, i comunisti?
Hollande – come ha informato Eu-
ropa – accusa il governo «di sceglie-
re la tentazione dello scontro». E nel
merito? Che dice il Ps, cosa propone
Strauss Kahn (forse il più riformista
dei leader socialisti)? E la “blairiana”
Ségolène Royal? Come mai la sinistra
non è interlocutrice del movimento?
Drastico, come nel suo stile, è stato sul
Corriere della Sera il filosofo André
Glucksmann: «Governi di destra e si-
nistra hanno ignorato una disoccu-
pazione cronica al 10 per cento e ora
ciascun giovane ha la prospettiva di
pagare la pensione a tre sessantenni,
poi di saldare la montagna di debito
pubblico, e in più potrà essere man-
dato a casa in ogni momento». Ra-
gione per cui, «la protesta è giusta».

Tito Boeri, sulla Stampa del 18
marzo, è uno dei pochi che ha prova-
to ad entrare nel merito cercando di
spiegare il famoso Cpe: serve, non
serve? «Bisognerebbe oliare i canali
d’ingresso al mercato del lavoro rego-
lare – ha scritto – ponendo limiti alla
durata massima dei contratti a tempo
determinati e creando un percorso a
tappe in cui il lavoratore acquisisce
maggiori tutele contro il rischio di li-
cenziamento». Bene: è il contrario di
quanto prevede il progetto Villepin. E
inoltre «si tratta di spalmare le tutele
esistenti su di una platea più vasta».
Questo vogliono i giovani. E i padri li
appoggiano.

Francia, 
la grande
malata

LAB

La battaglia
degli studenti
fa seguito al
no antieuropeo
e alla rivolta
delle banlieuses

“Il Processo del Lunedì” si consuma prima e
meglio sul web. Basta collegarsi a internet, poi a
un blog e scrivere una cosa qualsiasi sul calcio...

Amici vince in share e in sovrapposizione la
sfida tv di domenica sera con Orgoglio, la fiction
di Raiuno, che però continua a fare più spettatori
e la rete ammiraglia Rai si aggiudica di un soffio
la fascia di prime time. La seconda serata va
invece a Canale 5. La penultima puntata di Amici
realizza il 28,97% di share mentre la fiction di
RaiUno, Orgoglio si ferma al 23,91% di share.

“Amici” vince in share

I giovani si rivolgono sempre di più alle nuove
tecnologie: lo dimostra come hanno impiegato il loro
tempo libero quelli tra i 14 e i 24 anni nell’ultima
settimana: 2,8 ore per la lettura di riviste, quotidiani,
fumetti su carta e ben 2,5 ore, per chi usa internet, per
leggere articoli di giornale o riviste online. Se poi si
guarda alla musica e le immagini, ecco che 7 ore sono
dedicate in media ad ascoltare trasmissioni

radiofoniche o musica da cd, ben 4,1 ad ascoltarle da
internet o su Ipod. E ancora 7,5 ore a guardare un
programma tv, ma ben 2,9 ore in media su internet.
Sono i primi elementi che emergono dal Rapporto
2006 dell’Osservatorio Aie sull’editoria digitale, che sarà
presentato domani a Milano a Palazzo Turati.
Un’indagine (condotta su mille giovani) dedicata
quest’anno al rapporto tra i giovani e le tecnologie.

Giovani, quasi pari la lettura di giornali e web
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TIZIANO TREU*
SEGUE DALLA PRIMA

È sbagliato stabilire contiguità fra i contrasti ideologici an-
che duri e le azioni di terrorismo violento che hanno col-
pito il nostro paese e i nostri affetti. Ma noi dobbiamo con-
trastare tutte le forzature, non solo quelle violente, se vo-
gliamo far progredire  la giustizia nella nostra società.

Marco ha praticato durante tutta la sua esperienza una
ricerca al di fuori dei pregiudizi. Egli ha avuto modo di
verificare direttamente, nel confronto internazionale in
cui era maestro, la complessità delle situazioni sociali.
Questo non gli impediva di prendere posizioni nette, ta-
lora scomode, discusse e talora criticate anche fra i col-
leghi: ma gli insegnava a rifiutare posizioni unilaterali,
suggerendogli la ricerca delle possibili convergenze e in
ogni caso il rispetto delle differenze. La radicalizzazione
del conflitto così frequente nelle nostre vicende è il con-

trario di quello spirito di conciliazione e collaborazione
che Marco ricercava sempre. 

Ho condiviso per anni questo metodo con Marco, da
vicino, non solo come collega ma come amico, vorrei di-
re come fratello maggiore. Abbiamo confrontato tante
idee, qualche volta con opinioni diverse: talora gli consi-
gliavo più prudenza (è anche una questione di carattere).
Ma in moltissime occasioni ci siamo convinti e arricchi-
ti reciprocamente. L’accordo sugli obiettivi, primo fra tut-
ti l’esigenza di conciliare iniziative individuali con la so-
lidarietà e la coesione sociale, le esigenze della flessibili-
tà con quelle della sicurezza delle persone, è stato pro-
fondo. 

Il contributo di Marco, culturale e politico, al mondo
del lavoro è stato di grande valore. Le critiche alle vicen-
de successive, che molti di noi ritengono squilibrate, del-
la legislazione sul lavoro sono legittime. Le critiche, non
le demonizzazioni; ma non cancellano né sminuiscono
la rilevanza di questo contributo. 

È già chiaro oggi, non solo a me. Il tempo non potrà
che renderlo ancora più evidente. Il tempo aiuta a di-
stinguere le idee durature e solide da quelle effimere. Le
idee di Marco sono durature perché radicate nella cono-
scenza profonda  delle dinamiche strutturali della nostra
società e di molti paesi economicamente e socialmente
avanzati. I suoi contributi giuridici e di proposta vanno
al di là  degli aspetti specifici  della flessibilità e della sua
regolazione, su cui si è anche troppo concentrata l’atten-
zione e la polemica. Spaziano sull’intero ambito del di-
ritto del lavoro; non solo il mercato del lavoro, ma del wel-
fare in generale, i rapporti sindacali, le comparazioni fra
sistemi, dove Marco ha fornito forse i contributi più si-
gnificativi. 

La sua figura è apprezzata non a caso unanimemen-
te dai colleghi stranieri;  forse anche perché essi sono me-
no esposti alle intemperanze politiche italiane. Anche og-
gi molti di loro si ritrovano periodicamente a discutere
dei problemi discussi con Marco, con quella curiosità e

passione per cui egli era anche da loro ammirato e ama-
to. E continuano a sostenere, con l’autorevolezza della co-
munità internazionale, l’attività della scuola da lui fondata.
All’università e ai giovani Marco ha dedicato un impegno
e una passione non meno intensa di quelle espresse nel-
la ricerca  e nella progettazione  di proposte politiche: an-
che quella è una prova di sensibilità e versatilità di inge-
gno non comuni. Anch’io ho voluto contribuire (sia pu-
re in piccola parte) a questa attività di scambio culturale
internazionale, perché è anche questo un modo autenti-
co di ricordare Marco e di continuare il suo insegnamento. 

La sua opera è destinata a durare per il suo valore in-
trinseco. Ma sarà tanto più feconda e utile se noi sapre-
mo, ciascuno per la sua parte, e con le sue specifiche sen-
sibilità, continuare la ricerca del bene comune e della si-
curezza sociale con la forza della ragione e con la passione
che Marco aveva.

*estratto del discorso di commemorazione 
di Marco Biagi, Bologna 19 marzo 2006

Davvero Berlusconi

vuole un voto di classe?
GRANDE strigliata dal capo della Cdl agli imprenditori ri-
uniti a Vicenza: «Quando penso perché un imprenditore,
se non è andato fuori di testa, possa sostenere la sinistra,
io penso che ha molti scheletri nell’armadio, che ha tante
cose da farsi perdonare se si mette sotto il manto protetti-
vo della sinistra e di magistratura democratica». Questo vuol
dire che gli imprenditori non possono votare centrosinistra
perché fanno parte della classe padrona? Allora i non im-
prenditori non dovrebbero votare per il centrodestra per-
ché di un’altra classe sociale? Se fosse così il centrosinistra
avrebbe il 90 per cento di votanti. Se i non imprenditori (cit-
tadini comuni mortali) non comprano perché impoveriti
dagli “speculatori dell’euro”, gli imprenditori consumano

loro quello che producono? Sono questi i toni dei leader dei
partiti cosiddetti moderati? Chi sono davvero i moderati?

GASPARE BARRACO, MARSALA (TP) 

Torna il Casini
coniglio mannaro 
IL SEDICENTE “centrista” e/o “moderato” Pierferdinando
Casini un giorno rimprovera Prodi di «disunire l’Italia», per-
ché si sottrae alla strumentalizzazione politica di Ignazio
la Russa di una manifestazione civile a Milano, e il giorno
dopo trova vergognoso e truffaldino che Prodi rassicuri sia
la Cgil che Confindustria. Ohibò! Casini “centrista”? Sì, co-
me un “coniglio mannaro”. Una definizione che fotografa
alla perfezione la sua gestione della presidenza della Ca-

mera, così come la sua già lunga storia politica. 
LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Si chiama Il Foglio
si legge Salò 
FA PAURA, leggere in questi giorni Il Foglio diretto da Fer-
rara. Incredibili articoli che trasudano gli umori del peg-
gior fascismo, avventurista e protervo nel 1919,  mortua-
rio e disperato nel 1945. Ferrara è stato a suo modo un in-
tellettuale e poche cose fanno più orrore di un intellettua-
le che si trasforma in un fanatico plebeo disposto al tutto
per tutto.

LUCIANO COMIDA

Come punire

chi ha tradito l’Italia
MI CHIEDO quale sia la pena prevista per un ministro
(ex) della repubblica italiana che fa una legge e poi la de-
finisce «una porcata per danneggiare la futura gover-
nabilità del paese». I parlamentari di questa maggioranza
hanno approvato da pochi mesi, all’unanimità, la nuo-
va legge elettorale, e adesso parlano di cambiarla. Que-
sti signori sono stati deputati a fare gli interessi del pae-
se, e invece dichiarano di aver fatto esattamente il con-
trario: hanno tradito l’Italia! Dovrebbe essere loro imposto
di restituire i lauti stipendi e tutti i vari emolumenti per-
cepiti in questi anni.

LUCA MAGHERINI, PRATO

Quando il Minculpop di Alessandro Pavolini
raccomandava “autonomia” per i giornalisti

Dopo aver cercato invano anch’io, nei tg, una domanda a Della Valle, «Cosa pensa
delle critiche che le ha rivolto il presidente del Consiglio?», sono tornato a leggere le
direttive che fra il 1939 e il 1943, dalla vigilia della guerra al 25 luglio, il ministro del-
la cultura popolare (Minculpop) dava ai direttori dei giornali. Ministro della cultura
popolare era Alessandro Pavolini, giovane, intelligente ed estremista intellettuale to-
scano, che dopo il ’43 finì a Salò come segretario del partito fascista repubblicano e
capo delle brigate nere, e fu fucilato a Dongo. Le direttive di Pavolini sono raccolte in
un libro delle edizioni Einaudi, a cura di Nicola Tranfaglia: s’intitola Ministri e gior-
nalisti. Non credevo ai miei occhi quando, tra tante richieste di zelo e di ortodossia,
il ministro del Minculpop si lascia andare a volate d’intelligenza come questa del 1942:
«Il direttore del quotidiano, appunto perché direttore, ha una propria responsabilità
e deve serbare una propria relativa autonomia, senza la quale il compito di direttore
di giornale sarebbe praticamente impossibile o si ridurrebbe semplicemente all’im-
paginazione di comunicati e di bollettini». 
Immagino che una simile direttiva pavoliniana avrebbe messo in difficoltà certi

nostri direttori di tg, abituati a servir tacendo, come gli ultimi giapponesi del Ten-
no di Arcore. Purtroppo, la ricomparsa in Italia di un governo autoritario, qual è
quello di Berlusconi, è favorita non solo dalla debolezza dei poteri forti, che non
esclusero collusioni col Cavaliere se le cose fossero andate bene; ma dall’incapa-
cità della democrazia di costringere tutti, anche i poteri forti (spesso sovvenzio-
nati) a condividere con le istituzioni democratiche la difesa delle regole. Così, se
la Confindustria si fa prendere a pesci in faccia e i grandi quotidiani addirittura
scrivono, come il Sole 24 Ore, che la campagna elettorale “riparte da Vicenza”, è
anche perché alle mattane di Berlusconi i capi dell’Unione rispondono con un
“Ohibò”, il consiglio d’amministrazione Rai e l’Authority continuano a discute-
re di Lucia Annunziata, la commissione parlamentare di vigilanza non ci fa sa-
pere come garantirà la par condicio nelle ultime tre settimane di campagna elet-
torale. Quanto ai giornalisti, legittimamente scioperano per il contratto. Ma la li-
bertà, il diritto di non essere degradati a manipolatori dell’informazione politica
da direttori minculpolpisti, non c’entra nulla col contratto?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, per due giorni i telegiornali hanno trasmesso scene di follia da Vi-
cenza, dove Berlusconi non si limitava a gridare al tradimento degli industriali,
da lui considerati i suoi cortigiani, ma investiva imprenditori come Della Valle,
accusandoli di scheletri negli armadi (senti chi parla) e i giornali di essere con-
tro di lui come tutti i poteri forti. Non ho visto nessun giornalista della tv pub-
blica o privata intervistare il dottor Della Valle per una replica. Era così anche al
tempo del fascismo, penso. O no?

TULLIO GORGA, TORINO

Caro Gorga, normalmente era così. I giornali e l’Eiar
al tempo di Mussolini servivano per esaltare il pa-
drone e fracassare chi gli si opponeva. Ma, come c’e-
rano i direttori ottusi, così c’era qualche gerarca me-
no ottuso degli altri gerarchi e dei giornalisti e chie-
deva per costoro un po’ di opportunistica autonomia.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

21 marzo
Bari

ULIVO/1
Manifestazione dell’Ulivo con Romano

Prodi, Francesco Rutelli, Massimo

D’Alema e Luciana Sbarbati. 

Vicenza
ULIVO/2
La democrazia liberale:nessuno
escluso. Manifestazione con Valerio

Zanone, Paolo Colla, Matteo Quero.

ORE 18 – CHIOSTRI DI S. CORONA

Trieste
IL LIBRO

Nella Sala Alessi del Circolo della Stampa

presentazione del libro di Willer Bordon

Domani è un altro giorno. Il racconto
di 5 anni di battaglie in Senato. Il
progetto dell’Unione. Il Partito
Democratico. Con l'autore, ci saranno

Margherita Hack, Giorgio Pressburger,

Michele Zanetti e Fabio Amodeo

ORE 18 - CORSO ITALIA, 13

Roma
INFORMAZIONE

Conversando sul Programma

dell’Unione. Informazione, Cultura,
Scuola: incontro di Libertà e Giustizia

con Giovanna Melandri

ORE 20.30 - VIA DEI FIENAROLI, 28

Roma
ANZIANI E DS

Presso il teatro Valle iniziativa Siamo solo
partiti prima - La grande forza di oltre

due generazioni di anziani, che

presenterà i progetti e gli impegni dei Ds.

Presenta Andrea Purgatori. Con Piero

Fassino, Maria Guidotti, Bruno Raccio, di

Silvano Miniati, Giglia Tedesco, Silvia

Bartolini e di Anna Proclemer e Ferruccio

Soleri. Leonardo Manera e Simonetta

Guarino, comici di Zelig Circus

intratterranno la platea.

ORE 9,30 - VIA DEL TEATRO VALLE 21

22 marzo 
Roma

LIBERALI

Dibattito-presentazione sul volume Le
voci del padrone Saggio di liberalismo
applicato alla servitù dei media di

Enzo Marzo. Partecipano Federico

Orlando come moderatore, Paolo

Gentiloni, Franco Grillini, Antonio

Padellaro, Stefano Rodotà. Sarà presente

l’autore

ORE 17 - PALAZZO MARINI, VIA POLI 19

Roma
IL LIBRO

Presentazione del volume: Fuga
all’inferno e altre storie, di Muhammar

Gheddafi (manifestolibri). Ne discutono:

Giuseppe Pisanu, Ali El Hawat, Walter

Veltroni, Eric Salerno. Coordinerà il

dibattito Valentino Parlato, 

ORE 17.30 - PALAZZO DEI CONSERVATORI,
CAMPIDOGLIO

Roma
GLOBALIZZAZIONE

Iniziativa della Rivista delle Politiche

Sociali - Casa editrice Ediesse:

Globalizzazione e politiche sociali
dell’Ue. Interviene Anthony Atkinson.

ORE 14.30- CORSO D'ITALIA, 25

La
Margherita

21 marzo
Sesto San Giovanni

APERITIVO CON…
Happy hour con la Margherita presso il

Caffé degli Artisti. Incontreranno gli

elettori ed i cittadini Giovanni Bianchi e

Lino Duilio insieme a Pierluigi

Castagnetti. Lino Duilio presenterà il suo

libro Il partito aperto ed i suoi
oppositori. Introdurrà Nicola Lombardo

ORE 18,30 - VIA CESARE DA SESTO 113

Ravenna
COMUNICAZIONE

Con l’apertura del Centro Operativo della

Margherita, il primo incontro sul tema:

La comunicazione politica e
comunicazione pubblico nel nostro
territorio. Il confronto si svolgerà tra

operatori ed esperti del settore.

ORE 18 - PIAZZA CADUTI 17

Torino
PIEMONTE ED EUROPA

Lapo Pistelli, Gianni Vernetti, Marco

Calgaro e Gianluca Susta discutono

dell’Importanza del Piemonte in Europa.

ORE 18 - VIA PALAZZO DI CITTÀ 14

Marco Biagi, un amico con buone idee
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Una famiglia della tribù degli Apache
Mescalero ha citato in giudizio i produttori di
una serie televisiva diretta da Steven
Spielberg. L’accusa? Aver tagliato i capelli alla
figlia di otto anni, che recita nella serie,
infrangendo un uso tribale.

tiempolibre.eluniversal.com

Un taglio poco rispettoso

Lo scienziato sudocoreano Hwang Woo-
suk, finito sotto i riflettori nel 2005 per aver
falsificato i dati contenuti in due articoli sulla
clonazione, è stato licenziato dall’Università
nazionale di Seoul. Sei membri della sua
équipe hanno subìto sanzioni disciplinari.

www.heraldsun.news.com.au

Rischia la morte perché cristiano

times.hankooki.com

Addio a Hwang Woo-suk

Il 19 marzo si è svolto il secondo turno
delle elezioni presidenziali in Benin. I risultati
ufficiali non arriveranno prima di giovedì
prossimo, ma secondo alcuni exit poll il
candidato indipendente Yayi Boni dovrebbe
avere la meglio su Adrien Houngbèdji.

www.republicoftogo.com

Concluso il ballottaggio in Benin

«Abbiamo il sistema sa-
nitario più costoso del

mondo eppure la qualità dei ser-
vizi che offre è piuttosto medio-
cre». È il grido d’allarme lancia-
to dall’Atlanta Journal Consti-
tution sulla base dei dati forni-
ti dal settimanale scientifico
New England Journal of Mede-
cine. «Il nostro è un sistema
malato e inefficiente: in media
presenta risultati scadenti, spe-
cialmente se confrontati a quel-
li raggiunti dai programmi di as-
sistenza sanitaria riservati ai ve-
terani di guerra».

Proprio i veterani dovrebbe-
ro perciò valutare attentamente
la possibilità di aderire o meno
al nuovo programma offerto da
Medicare. «Per chi al momento
non ha una copertura medica si
tratta senz’altro di una soluzio-
ne vantaggiosa», osserva il Bal-
timore Sun. «Ma non è detto
che sia altrettanto conveniente
per chi invece riceve un’assi-
stenza sanitaria dal datore di la-
voro o in virtù del proprio servi-
zio nelle forze armate. Anche
perché scegliere un’assicurazio-
ne nel ventaglio di offerte è ab-
bastanza complesso. Il presi-
dente George W. Bush deve as-
solutamente posticipare il ter-

mine per presentare le doman-
de d’iscrizione, attualmente fis-
sato al 15 maggio».

Il problema, incalza il Bo-
ston Globe, è «che la classe po-
litica statunitense sembra voler
ostacolare la salute dei cittadini
assumendo posizioni anche rea-
zionare, come dimostra la que-
stione dell’aborto. Controllando
da vicino l’azione della Food and
drug administration (Fda), l’a-
genzia federale che sorveglia la
distribuzione dei medicinali nel
paese, l’amministrazione Bush
punta a contrastare la diffusio-
ne della pillola del giorno dopo».

E mentre il San Francisco
Chronicle, apprezzando l’effi-
cienza delle cliniche universita-
rie di Oakland, invita la Casa
Bianca a «includere la questio-
ne sanitaria nel quadro di un’e-
ventuale riforma del sistema
scolastico», il Washington Po-
st suggerisce di «non lanciarsi
subito nella proposta di ulterio-
ri modifiche all’attuale sistema
sanitario, come l’introduzione
di un sistema di finanziamento
sostenuto da un singolo assicu-
ratore». E invita i cittadini a ras-
segnarsi al fatto che «l’offerta
pubblica non potrà mai compe-
tere con quella privata».

Non accenna a calmarsi la polemica sulle presun-
te nomine a pari concesse da Tony Blair in cam-

bio di prestiti al Partito laburista. Come ricorda il Sun-
day Times, quella stessa campagna contro la corru-
zione dei conservatori che nove anni fa aveva favorito
l’ascesa al potere di Blair rischia ora di ritorcersi con-
tro il premier, ponendo fine alla sua carriera politica.
Secondo il quotidiano, «la sua posizione è di gran lun-
ga più imbarazzante di quella del suo precedessore.
John Major non è stato mai coinvolto personalmente
in scandali finanziari. Blair, invece, ci è dentro fino al
collo».

Da più parti viene invocata una presa di posizione
decisa da parte dei laburisti. «Gli inglesi», spiega il Ti-
mes, «vogliono sapere una serie di cose. Quando,
perché e da chi è stato deciso che le casse del Partito
laburista erano così vuote da rendere necessario il ri-
corso a prestiti così ingenti? Chi ha contribuito e in che
misura ai 20 milioni di euro di finanziamenti e in ba-
se a quali termini le risorse venivano assicurate?». La

spiegazione secondo cui esiste una sostanziale diffe-
renza tra donazioni e prestiti non convince. Il Times
ribadisce che «questa giustificazione può essere ac-
cettata solo in presenza di prestiti reali e non di co-
siddetti “Iou” (riconoscimenti scritti di debito), flessi-
bili e non destinati a essere rimborsati».

L’Independent si concentra sulla mancanza di
dati riguardanti i finanziamenti del Labour. «Se il Par-
tito laburista ha accettato prestiti da tre individui fa-
coltosi in modo del tutto innocente, come sostiene il
governo, perchè questi prestiti sono stati tenuti se-
greti?» si chiede il quotidiano. «In assenza di spiega-
zioni soddisfacenti, non ci resta che concludere che il
governo è coinvolto in uno sporco affare di corruzio-
ne». Il quotidiano riconosce tuttavia che la pratica di
chiedere donazioni in cambio di titoli non è affatto nuo-
va. «È successo per anni e anni, sia con i laburisti sia
con i conservatori. Senza un adeguato sistema di fi-
nanziamento ai partiti, la migliore garanzia contro la
corruzione è l’apertura e la trasparenza». Lo stesso quo-

tidiano ritiene che la distinzione tra prestiti e donazioni
sia falsa e la descrive come un vero e proprio «scan-
dalo».

Indignato il commento del Guardian, che afferma
senza mezzi termini di non vedere altra via d’uscita per
il premier che le dimissioni. In un editoriale intitola-
to “Nove anni sono abbastanza”, il quotidiano ricorda
che «quando i laburisti sono saliti al potere, c’è stato
un genuino slancio d’idealismo. Il governo era deter-
minato a fare piazza pulita degli scandali che avevano
caratterizzato l’era dei tory». Ora l’unico vantaggio di
Blair è quello «di poter ancora determinare le circo-
stanze della sua uscita di scena. Invece di combattere
per un quarto mandato farebbe bene a prepararsi a pas-
sare il testimone al suo successore Gordon Brown». Ri-
mane da vedere se quest’ultimo«riuscirà a prendere in
mano la situazione, limitando i danni, curando le fe-
rite, tirando su il morale del partito». Una cosa, però.
è certa: «Blair ha creato questo scandalo, ma non sarà
lui a risolverlo».

Sanità, poche luci
e troppe ombre

STATI UNITI

Il declino di un leader: Tony Blair
nei guai per i prestiti al Labour

«L’Italia segue l’Argentina sulla
strada della rovina», titola il Fi-

nancial Times. Che la situazione eco-
nomica del paese sia molto simile a
quella dell’Argentina verso la fine degli
anni novanta, del resto, «lo ammette im-
plicitamente il governatore di Bankita-
lia Mario Draghi, quando afferma che l’I-
talia deve migliorare la propria capacità
produttiva se vuole avere qualche spe-
ranza di invertire la tendenza di relati-
vo declino». Il commento è firmato da
Desmond Lachman, membro dell’A-
merican Enterprise Institute, secondo il
quale «in assenza di riforme reali, lo sce-
nario più probabile per l’Italia è quello
di un lungo periodo di stagnazione, se

non di recessione, con un au-
mento del debito pubblico».
L’analista mette in guardia l’I-
talia dal «fare affidamento sul-
l’indulgenza della Banca cen-
trale europea» e ribadisce l’ur-
genza di «riguadagnare com-
petitività attraverso riforme
strutturali, soprattutto quella
del mercato del lavoro». An-
che la situazione dei conti pubblici ri-
corda l’Argentina del decennio scorso:
«Con un debito pubblico che supera il
105 per cento del pil, l’Italia è il paese più
indebitato fra i grandi d’Europa. E con
un deficit superiore al 4 per cento, sta
violando i criteri di Maastricht. Ad ag-

gravare la situazione, c’è la
perdita di competitività a li-
vello internazionale».

Apparsa alla vigilia del con-
vegno vicentino di Confindu-
stria, l’analisi di Lachman fa il
paio con l’inchiesta di Le Mon-
de: «Tra Berlusconi e gli im-
prenditori italiani, rien ne va
plus». Il quotidiano spiega che

da due anni a questa parte «la diagnosi
della situazione economica del paese
tracciata da Luca Cordero di Monteze-
molo suona come una requisitoria con-
tro Berlusconi». Il presidente di Con-
findustria ha accolto invece «con sod-
disfazione» le promesse di Romano

Prodi, riferisce La Vanguardia: «ridu-
zione del cuneo fiscale e concertazione
per rilanciare l’economia». Berlusconi
non poteva restare a guardare: «Dopo
aver annunciato che non sarebbe anda-
to al convegno, si è presentato a sorpre-
sa e ha lanciato un duro attacco contro
i dirigenti di Confindustria», scrive El
País. Il Financial Times racconta che
«ci sono stati fischi e urla quando Ber-
lusconi ha detto che bisogna essere fuo-
ri di testa per votare il centrosinistra».
«Criticato dai suoi stessi alleati dopo il
faccia a faccia con Prodi, e indietro nei
sondaggi a tre settimane dal voto, il Ca-
valiere è riuscito comunque a conqui-
stare la scena», commenta Libération.

Rien ne va plus tra Berlusconi e Confindustria

Un eroe del nostro tempo L’Iraq secondo Al Jaafari

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Credi che qui scoppierà una guerra civile?». «Non c’è nulla di civi-

le in questa guerra».

KEEFE, THE DENVER POST, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

P O L I T I C A

Sempre più donne
al potere in Africa

Oggi l’Africa ha due donne
premier e un numero crescen-
te di ministre. Il Ruanda vanta
addirittura il 48 per cento di
deputate, anche se questo di-
pende in parte dalla scompar-
sa di centinaia di migliaia di
uomini durante il genocidio
del 1994. Seguono il
Mozambico con il 34,8 per
cento e il Sudafrica con il 32,8
per cento. Complessivamente
la media di deputate
nell’Africa subsahariana è del
16,4 per cento, di poco infe-
riore al 19 per cento dell’Ue.

E N E R G I A

In Mauritania scoppia
la febbre dell’oro nero

La Mauritania è entrata uffi-
cialmente nel club esclusivo
dei paesi produttori di petro-
lio. Lo sfruttamento del giaci-
mento off-shore di Chinguetti,
scoperto nel 2001 a circa ot-
tanta chilometri dalle coste
mauritane, è cominciato. La
sua produzione iniziale sarà
di 75mila barili al giorno.

R I C E R C A

Vietato collaborare con
le isole Falklands

Il ministero degli esteri argen-
tino ha indirizzato una lettera
al direttore dell’Istituto nazio-
nale di ricerca e sviluppo della
pesca (Inidep) di Mar del
Plata per invitarlo a non colla-
borare a progetti di ricerca
che coivolgono le isole
Falklands. Non è la prima vol-
ta che le autorità di Buenos
Aires si dichiarano contrarie a
rapporti di collaborazione con
territori argentini considerati
sotto occupazione da parte
della Gran Bretagna.

A U S T R A L I A

Fratture insanabili
nel partito laburista

La lotta tra le correnti interne
mette in crisi il Partito laburi-
sta australiano (Alp). Il leader
della corrente di destra,
Simon Crean, si è scagliato
contro le strutture del partito
che considera «marce fino al
midollo». Da sinistra rispon-
dono che la crisi è causata
dall’esistenza delle stesse cor-
renti, ormai «fuori controllo».

Mentre una rivista specializzata denuncia

sprechi e difetti del sistema sanitario na-

zionale, la stampa statunitense continua a

interrogarsi sulle prospettive future.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Lei Feng è uno degli eroi più celebrati
della rivoluzione maoista in Cina.

L’umile soldato morto nel 1962, un
esempio di passione e fede negli ideali
rivoluzionari, è tornato a vivere tra le ma-
ni dei giovani cinesi appassionati di vi-
deogiochi. Nel settembre del 2005 il go-
verno di Pechino ha commissionato a
un’azienda di Hong Kong la creazione
di una serie di videogiochi educativi. Po-
chi mesi dopo, il Nanfang City Daily
annuncia con orgoglio che il gioco inti-
tolato «Impara da Lei Feng» sta riscuo-
tendo un grande successo.

I valori a cui s’ispira il videogame so-
no quelli della semplicità, dell’abnega-
zione e della solidarietà. Per avanzare di
livello, bisogna compiere delle buone
azioni o, addirittura, imparare dei com-
piti elementari come rammendare i cal-
zini. Temi e abilità del tutto diversi da
quelli richiesti nei videogiochi tradizio-
nali. Ma assolutamente in linea con
l’immagine di «questo modello di eroe
comunista che ha passato i suoi 22 an-
ni di vita a fare del bene», come lo defi-
nisce il Times. Il quotidiano britannico
dà notizia dell’uscita di un nuovo libro
destinato a celebrare Lei Feng – anche
qui sotto una luce un po’ diversa. Il Lei

Feng del 2006 «andrà in giro con una
Bmw e indosserà scarpe e giacca di pel-
le e farà tutte le cose che fanno i giova-
ni d’oggi», ha spiegato Shi Yonggang, il
curatore del libro. «L’immagine origi-
nale di Feng è davvero troppo perfetta,
sembra troppo buono per essere vero.
Ai cinesi di oggi serve un modello più
accessibile».

Quale futuro per l’Iraq? A tre anni
dall’inizio della guerra, il Wa-

shington Post rivolge la domanda al
primo ministro iracheno Ibrahim al
Jaafari che, molto pragmaticamente,
spiega quali sono le priorità del suo go-
verno. «La prima sfida sarà quella di
soffocare il terrorismo. Stiamo facendo
dei progressi nel campo della sicurezza,

ma la guerra contro i terroristi non si
vince solo con la forza militare. È ne-
cessario coinvolgere tutti gli iracheni
nella costruzione di una nazione libera
e democratica. In passato escludere Mo-
qtada al Sadr e i suoi uomini è stato un
errore. Se fossero stati integrati fin dal-
l’inizio nel processo politico, la situa-
zione nel sud del paese oggi sarebbe
molto diversa. Ho cercato di corregge-
re quest’errore e di includere il gruppo
radicale di al Sadr nel processo decisio-
nale. Quest’approccio ha funzionato: a
dicembre, molte persone sono andate a
votare e ora l’Iraq ha un’assemblea legi-
slativa che è veramente rappresentativa
della sua popolazione. Per di più, non
ci sono stati attacchi di al Sadr contro le
truppe della coalizione da quando sono
al governo».

I problemi dell’Iraq non si esauri-
scono però con l’imam radicale. Al Jaa-
fari mette in rilievo anche le difficoltà
del sistema giudiziario e dell’economia,
insistendo sulla necessità di ridurre le
sovvenzioni statali per il carburante in-
trodotte poche mesi fa. «Queste però so-
no decisioni che solo un governo popo-
lare, che ha la fiducia del suo popolo, può
approvare», conclude Al Jaafari.

È sotto processo a Kabul con l’accusa di
aver respinto l’islam e per questo rischia la
pena capitale. Abdul Rahman è stato
arrestato il mese scorso dopo che i suoi
parenti avevano informato la polizia della sua
conversione al cristianesimo.


